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Le ardue vie del latte.

Note su alcuni amuleti e strumenti terapeutici pepo
lari connessi al ''mal del pelo" (mastite puerperale)

Giancarlo Baronti
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Il pelo nel latte

All'interno della fascia folclorica, il rischio della perdita del latte
oltre ad essere profondamente dominato dall ideologia del °«h.o
(furto magico, invidia), appare anche imputato al cosiddetto ^el pelo
all'intromissione cioè nei dotti galattofori di un
te un pelo, che li occlude completamente impedendo di conseguenza la
fuoriuscita del latte.

n paradigma etiologico della mastite P-Pe^^^^ ^rdX
naie ingestione di un pelo, assieme al cibo Aristotele
puerpera, è largamente diffuso nel mondo clas «;^nrp77a che se le
(Arinotele. bÌme D.M. cur. 1991: 470-471) afferma - "
donne assumono nei bere un pelo si produce ne sen ^oj^pressione o
niata trichiasi) fino a quando il pelo non esca da so p
non sia succhiato assieme al latte.

Anche nella summa pliniana sono presentì protocolli
"M ,.d dd peV Pl.e coip,» L dopn.
Conte G.B. cur. 1982-1988: XX\d, 163 e XXXll, l^yPlicazione locale di particolari erbe o di carni di molluschi marmi .
Molti medici moderni continuano a seguire Pedissequamente le mdicazm
dei classici non solo nell'etiologia<«, ma anche nella terapia (Bonacol. .
1566: col. 632): ■ . h

«Si casu aliquo pilum mulier poculo hauseiit. jonec vel
malum pilare vocitant) nimiruni inoveautui, ncque cp • 'yg] niarini,
sponte, vel mulctra pressus pilus egrediatur. Cancri nuv.ales illati, vel mar
pilos in mamma, vel muricum carnes appositae to un

Rircrt'l»



(iiiiiifiirlii Ballimi

^tri invece deridono la credula ingenuità di Aristotele che si lascia confon
dere dalle chiacchiere femminili:

«Qui convengono dire di non sapere dove Aristotile havesse il cervello; quan-
o a ermo ne ibro settimo dell'historia de gli animali, al capitolo undice-

^  ivorato dalla donna può produrre questo male: poiché, ene Filosofo, e come Medico poteva accorgersi deirimpossibilità del fatto
-j l ^ a grandi huomini qualche gran carota dalle donni-
Va^aiir, I I nostro Aristotele fù uccellato come riferisce il
iTlZtT " l Chiachierina, che gli diede ad inte.ìdere, che i
mostra r 1 nostro corpo, che un'huomo d'arme nellamostra (Mercurio S. 1595; 239).

Scipione Mercurio sono particolarmente interessand in

^le rinr: attribuisce l'errore di Aristotele alle donniciuole e
così avrebbero condizionato l'illustre filosofo, facendo
mente intr^Aj^d scientifico un sapere femminile subalterno, fa chiara
tìnuasse a dn tempo, almeno a livello popolare, con-
all'origine de^n interpretativo connesso alla credenza che
terno dei l''ntromissione di un pelo all'in-

neflibro''crnmIp''"'?''''° f "a' ma' de la poppa", contenuto
286-287) ci mos?" Expmmenti di Caterina Sforza (Bonomo G. 1953-
pelo" afLda ìp^'kk" che se il paradigma etiologico del "mal del
che tempeuthe "m -dici nella medicina classica, le tectt.-
giosa, sono comunaurfrf caso di palese impronta magico-re '
culturale- al di là ri2ll r continuo processo di rielaborazio
see sicuramente ilfr, 1 a-""'" la concezione subalterna costitni
lità di intervento ° P^^^iazione autonoma non solo delle moda

«In noi anche del modello etiologico:
Sanctors: ~ ™ ^P-tus sancì Amen.

isasrvuj faccia gram male
et li vostri figlioli

Noi non ridemo de la mi ■
[jmante riderne de la
Sancto Miserie dixe-
- ledete vuj de la vostra^
e tornì ne la testa vostra
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a vuj non faccia gran male
et li vostri figlioli non moreno de fame.
Amen fiat amen».

Non solo tale concezione etiologica è rinvenibile, e non esclusivamente a
livello popolare, in epoca moderna e si trova largamente documentata dalla
ricerca demologica sino ai nostri giorni^'^^; ma anche le tecniche terapeuti
che di carattere magico-religioso sono rimaste praticamente immutate
rispetto allo scongiuro cinquecentesco.
La raccolta di scongiuri popolari concernenti la mastite puerperale effet
tuata da Giuseppe Bonomo {ibidetm 278-288) e l'esemplare anàlisi compiuta
da Ernesto de Martino (de Martino E. 1959: 59-63) delle credenze e del e
pratiche lucane concernenti 0'pile a' Vienna , evidenziano come non ® ^
tecniche terapeutiche ma anche l'etiologia sia totalmente compresa ali in
terno di un orizzonte magico: il fatto che il pelo che ingorga le mamme e
possa essere un pelo reale sfuma quasi completamente rispetto a a sotto 1
neatura dell'evento mitico di riferimento nel quale si fonda e si risolve la
patologia in atto.

Le diverse historiole che costruiscono lo sfondo mitico
negativo si fa e si disfa riferiscono di diverse figure masc 11,
311'universo magico-religioso, che gettano o fanno ca ere un p
galattofori di dSnne che si erano beffate di loro: un pelo "on pr,>
priamente reale, accidentalmente assunto col cibo o con e e ' .
pelo simbolico, un pelo che assume l'aspetto di una
sce da una colpa femminile, da un'infrazione commessa dalla puerpera che
nelle historiole viene però quasi sempre sottaciuta.
In stretta coerenza con l'orizzonte magico nel quale è
del mal del pelo, oltre che alle historiole le tecniche terapeuUche atungono
^lle allusive gestualità della bassa magia cerimonia e.

«U stessa idea di un pelo che occluda il condotto ^TÌ^tino
pratica di passare il pettine stretto sul capezzolo della malata» (de Martino
E. 1959:63).

presenza simbolica di un pelo si rimedia agendo di naro-
^mente una fitta pettinella, all'interno di un protocollo di seq P
e gesti diversificato da luogo a luogo, ma fisicamente

districare, di rimuovere simbolicamente quel pe o, tAisnni vie del
presente ma di sicuro culturalmente "pesante", che occlude e
latte.

Da quanto emerge da un rapido sguardo alla documentazione demolog^^^^
rintracciata e riferentesi al territorio nazionale, alla costanz
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della pettìnella sembrano però coniugarsi, anche all'interno di aree presu-
nii 1 mente omogenee, due diverse modalità di impiego dell'oggetto: in
ci^ni c^i pare dominare nettamente una predilezione per la funzione sim-
ca intemo di un rituale più o meno complesso ed articolato, mentre

in altre situazioni alla petUnella sembra attribuirsi la funzione di vero e pro
prio strumento terapeutico, applicato direttamente sulle parti dolenti come
topico. ^

In Sicilia contro la febbre del pelo (Pilu di minna) dopo aver recitato una
nn ^ ^ miticamente si fonda e si risolve l'affezione in atto con

• sgn mammella dolente (PmtÈ G., Rigoli A. cur.

pettinella come strumento centrale

mamente°artì"o'ìato"^^ prevede un protocollo verbale e gestuale estre-
vicna Da^*n mattine di seguito, presso una finestra rivolta verso una
della mammpli° pettine dal capezzolo su su fino alla base

Fammepassare 'upilu d'a minna,
t tannu me' vo' tturnare

Anche ^ « mangiare» (Adriano A. 1932: 94).
locato airiruerno Molise l'impiego simbolico del pettine è col

"Per sbloccar ' "" operatrice specializzata:
croce sui seni eoiurd^llTa ' °P'mtrice magica fa per nove volte la
pettine nero simula di ^ P^f altrettante volte "spiccia", cioè con un

^^"''ncidemfmagica

In pu^rcrr'" '"'"■ e. ,973: su.esaustiva, sembra comu^^° documentazione rinvenuta non app^
«L'ingorgo latteo d essere prevalente la funzione simbolica:volte di seguito un pettine^H passando per tre mattine per tre

ORSA S. 1941. 92). ^ capezzolo sino alla base della mammella.» (L^
Io Campania sono d 1
Casertano la pettinella^^r^'^^-^^ ambedue le possibilità operative;
struttura molto simile a n '^"^'^t>licamente all'interno di un rituale

nquelh precedentemente illustrati:
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«[...] si guarisce dalle ragadi mammellari, spesso causa di ingorghi glandola-
ri {male del li/^po), passando nove volte un pettine sul petto deirinferma escla
mando:

Te lei'o, appo, (e spiccio, lippa
Sott'a ni /unno della ca)inata teficco" {Borrelli N. 1936. 52).

Nel Sannio Beneventano la petlinella viene invece posta sul petto della
pera con modalità tali da far ritenere prevalente la credenza in una sua e
cacia pratica come topico:

"A Montefalcone di Valfortore [Benevento] nelle malattie delle
specie in quella detta del pelo, adoprano un pettine i avorio
(lAMALio A. 1917; 54).

Anche nella documentazione concernente l'Abruzzo rinveniamo presenU le
due possibili modalità di impiego della petdnella.

•  i; phìpti f .1 per far tornare il
"A Li.scia piccolo comune della provincia d ^In-implle della nutri-
latle l'operatrice magica pettina e recita la historio-
ce con il pettine della donna più anziana de g
la di frate Turzaro» (Massetti Y. 1993: 62). ■

«L'ingorgo del latte nella mastite [...] si
più che da altro si fa dipendere da aria c^P° con una
applica sulla mammella un pettine nero [...J . giorno o due
fascia quanto maggior tempo si può a Mare, Caramanico.
un pettine nero (Vasto) un pettine di a\Città Sant'Angelo)» (FinamoreG. 1894: 168). • Un

Se alcune Infonmazioni raccolte nel modenese<« e f- ,,ee"
gua italiana dell'Istria (Cern-i F. 1942: 166) .i^bolica.
impiego della pettinella abbia una ^ Marche sembra

Italia centrale, in modo particolare nel anche se non diret-
"^vece dominare l'impiego come strumento terapeu .
finente applicato in loco. . i

N* .d u™ «Cd.» ™ P"»
P^tto della puerpera(«, ma anche collocata sotto .1 suo

«A tal'altra s'ingorga il latte per soverchia impelo ed allora
dette nocchie (glandulé). Si dice a Fermo c e affilar rasoi ed un
debbono essere messi sotto al suo guancia e .. .ij-to incomodo.»
usato pettine di avorio, ritenuti potentissimi co
(Mannocchi L. 1920: 147). ^ ^em-

^che in Umbria si rinviene l'associazione tra pe ^laffari in associazio-
essere prevalente il ricorso all'applicazione j q ^le deve essere
magica con emolìienU e lubrificanti^^), d. una petunella

^volutamente fatta di avorio:
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bre" accompagnato quasi sempre da feb-
ìieklh Oiipst ^ ° j&cWfo, e la febbre è detta [ebbre del
mfpttb^e d a"" "n"' ^'«'^hie, applicando sul tumore
-ssi~;.trr:s:s;:is-

to"S.;iSr~ ^ p»®"-
le facesse scomparireVlaue qualcuno gettasse I occhiaticcio e
un nastro rossn im ..■ ' portava appeso alla sottoveste con

il pLc 5. [...]"

probabilmente co^e to^co^°^ Pattine viene applicato localmente molto
•Jei capelli» (NALDONi^A^fgQ^ga^^^''^^*^^ mammella malata il pettine

o reale che sia^Ia che imputa ad un pelo, simbolico
mente coerente ed inSti ^ ̂  puerperale, appare quindi
ciistricante sia all'intemcì a- diffuso, l'impiego di una petti"
di carattere terap' b ^^^ di carattere magico, sia con funzionistico in cui sembrano r interno di pratiche di carattere
^cnto. oesistere e fondersi ambedue le tecniche di

al materiale drcih^d alcune zone dell'Italia ce
cosutuisce un elemento costituita la pettinella. ravorio, "
'"cqmsuo costante ed indi ^ Puramente casuale, ma rappresene

mastite gli strumenti terapeutici 1^^^^Pc tinelle presenti nella r febbrili che ne conseguono: le

di m ^ (rifunzionar affetti di avorio e di avorio sono anc^manufatti dì uso praUco subalterna a scopo magico-terapcr _
impie^at ndl'ì^^ ^bacchierl f egemoniche: fiches da giuoco, J ,curarP i ^ centrai, P'^esenti nella collezione BeU .
PerqI:[?'^"P"-PeraS e Lazio) come
codi) A . febbrile e l'av ultimo caso il referente no
dati un ■ base H" ^Pecialmen te quello vecchio goli'

"^edio eccellerne terapeutici sicuramente ben c" entes demum vuIp p infermità:
(Soni g'?""' ideoque"L'^'"'-P'''°g™« compescunt [...] "II!1689: 49).^"' vermes, humomm ferociam
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All'interno di questa concezione si spiega la rigorosa predilezione per le pet-
tinelle di avorio riscontrata in alcune aree dell'Umbria, delle Marche e
dell'Abruzzo, in quanto in un solo oggetto si concentrano ottimamente i
due principi terapeutici specifici per la mastite puerperale. i fitti ^ ̂
pettinella per rimuovere simbolicamente il pelo che occlude le vie e atte
e l'avorio per debellare lo stato febbrile.

Dalla documentazione suesposta sembrerebbe quindi che pratiche
popolari relative alla cura della mastite puerperale 1 oggetto c e unzion
strumento terapeutico o da mediatore del rituale magico e:) a comu
possedere con l'elemento cui è imputata l origine de Cresta
zione di tipo sintagmatico (pettinella-pelo) o di ùpo
del grano-setola), come si riscontra in una pratica documen

"Nella campagna cortonese si conservano due ghiandole
togliere le LL (peli lunghi e profondo
mammarie la naturale secrezione del
usa fare delle croci sul seno con TeU'ldba! Ad ogni croce si
colto il giorno dell'Ascensione, la mattina p • ,„ u nraiica si vanno a
bagnano le spighe in acqua naturale dove
depositare le sefo/^> (CORDA G. cand.. Seppilli T rei. 1966. 35)-

^che molte pratiche galattofughe, tra quelle Lappi di sughe-
sciugamento" mediante l'apposizione di sacchetti ' mediante il con-
ro(is)^ cercano simbolicamente di occludere e vi donna che
^tto con peli. In Toscana assieme al sale si P®" ^ gg), mentre
vuole perdere il latte un mazzetto di setole ( ' puerpera i filamenti di
[^.all'Abruzzo teramano si usa applicare sui sen P cui tali
bisso della nacchera {Pinna nobilis) oppure le si a Istria infine
ilamenti abbiano a lungo bollito {Appendice, s < o eliminare il mal
Snello stesso pettine che era stato utilizzato per P""^ l'occlusione dei

pelo viene utilizzato in postura differente per p
galattofori: . la
"Per facilitare lo svezzamento ed evitare disturbi, a rivoUo con i denti
donna prima teneva sul petto con i denti ali m su, vien
all'in giù [...]» (Cerni F. 1942: 166). ^ livello

' arsenale terapeutico connesso al mal del pelo e d , poco da
^^oiatrico, si esaurisse con quanto finora espos o, diversa imposta-

^ggbmgere. se non accennare a pratiche terapeutiche di a^'^ue, documentate in Sicilia ed in Sardegna. ^ ̂ colloca
Sicilia, fermo restando l'orizzonte magico ^ g-ettato da Santo

ecologia ed il rituale terapeutico, - un P^^° Giuseppe (PrrRÈ G.
(Salomone-Marino S. 1891: 435-43 q 1953: 278-286)^949 [1896]: 415), o da altre figure maschili (Bonomo G.
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occlude 1 seni femminili e la terapia consiste nel recitare la historiola del
santo con la clausola finale liberatoria - non compare come strumento ritua-

pettinella ma una particolare corona di rosario
{Appendice, ^

ti' u, ^ '"ù"ia appendersi al collo per ire giorni di seguito la curuna
rio iifnnm' ̂  (^^ontcvago) coroiia composta di pallottoline da rosa-
1978 [I889']™ 767^"^' lacrime {cocda) di Giobbe» (Pitrè G., Rigoli A- cur.

invece per la mastite puerpeiale vengono rifunzionalizz^'^^
umenti terapeutici e/o amuled antiche fusaiole {Appendice, sk 49):

terracotta erGi 1 avvenne pure di raccogliere 5 fusaiole, 4 in
camente- snnn\^ roccia Anche questi arnesi vengono trovati sporadi-
vanc come amuT specialmente dalle donne, le quali li riser-
di tita fnietn ri ^ mammelle, dando loro il nome di peddra
vien^sSnesa al coirK'"'^- quelle fusaiole in un cordicino.
si preme forte il e ^ dopo aver fatto con essa una croce sul petto,
sare alcune gocce^dr^» ° T fusaiola abbiano a p^
cessazione del male h-^ abbandona quindi sospesa al petto fino allaelei male, chiamato pUu in tiia [...]» (Lousato D. 1887: 95).

2. Gli amici delle donne

aree del nostro demologica mostrano però come in
altri moddlf:" -al del pelo, siano stati elabora ̂

esemplari freschi il primo basato sull'impiegosecondo sull'utilizzo ̂  'PPocampo {Hippocampics hippocampus^-l^
Lo scopo di * '^^udibole di riccio {Erinaceus europaeus L.)-
saperi popolalumdiy ^ di cercare di delineare il contesto de
instaurare stabili nes.i''" ^°"cernenti i due animali che ha consentit
collegamenti simbolici od ha permesso di produrre signi ̂  ,
perale e specifiche prò ^ f'àologia e la sintomatologia della masUte p
Lo stimolo a docu ^ qualità attribuite ai due animali-
notevole quantità di ^Ppcofondire l'argomento è 'tenuto d^^
conservad nelle maemT-^ ' olografici di tal tipo di provenienza
alcune eccezioni, da fnn ' nazionali ed europee, correlati- ^
^  ippocampi sj. 99 ?p^—^citazione estremamente scarna li
coperti siano stati racrnu ." -^^tiibole di riccio). È da notare cor"fine dell'Ottocento el - ^^^^o e collezionad in
-onte utilizzati airintern'^!?\^^^ Novecento, allorché erano ""cora

^'no delle prafiche demoiatriche; contrariament
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altri Oggetti protetliNÌ od apotropaici ancora oggi in uso, si pensi ad esempio
agli amuleti composti di pelle di tasso europeod-'i) (Meles melesh.), quelli con
nessi al parto ed al puerperio in modo particolare, sono rapidamente cadu
ti in disuso ed in oblio a causa dei processi di ospedalizzazione e medicaliz-
zazione che negli ultimi decenni hanno profondamente modificato le
modalità di concepire e gestire, all'interno delle classi subalterne, i due
momenti del ciclo della vita.

Il riccio e l'ippocampo, diversamente manipolati e variamente associati ad
altre sostanze, hanno tro\^to largo impiego nella medicina classica come
strumenti terapeutici o come materiale primo da cui esti^arre tramite cottu
ra, torrefazione ecc. quelle sostanze terapeutiche ritenute utili a risolvere
diverse infermità e ad eliminare molteplici inconvenienti di carattere esteu-
co. Partiremo quindi dalla documentazione più antica per veri icare se e
pratiche subalterne che vedono associati i due animali alla cura de mal del
pelo in epoca contemporanea, trovino una connessione "
dvi e paradigmi terapeutici della medicina ufficiale del mondo
abbiano in seguito subito un processo di progressiva disces p
zione folclorica.

il caraììin ritorto

Nella medicina classica l'ippocampo trova impiego
patologie che vanno dagli ai morsi
ti('«). all^ olio ii^ronfinenza urinaria(-"h aiie rcum
patologie che vanno dagli ^ ai morsi
^  h alla pleuriteCy), alla incontinenza urinaria ,
dei cani rabbiosif^'-^b .
^^olte di queste indicazioni terapeutiche si ritrovano
epoca moderna, non solo nei grandi trattaU
(A1.DR0VANDI U. 1644) e di Gessner (Gessner K. 155 ), eie
limu . ^ :.u^.^ror.Pnrichesicuramentenonpiuin
tALDRovANDi U. 1644) e di Gessner (Gessner K. looo,,
^i^itano a trascrivere antiche pratiche terapeutiche f
^so. ma anche in testi di medicina e farmacologia che, con P
•itì, tendono a registrare le pratiche correnti e più usuali.
^er quanto concerne alcuni impieghi si registra una Q^am-
'1 della alopecia per ovviare alla quale già epoca
Po combustoC-^3)_ seguito da Paolo Eginetaf^^) e che anc
Moderna continua a riproporre: • , ra

«L'Hippocampo è un picciolo animaletto
con pece liquida, ò grascia, overo con nbro II. cap. HI.
I cappelli che son cascati per pelagione» (Mattiou r.^.
^^^l'Hippocampo, 319).

Riccrdirl
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Anche Amato Lusitano afferma di aver verificato personalmente l'efficacia
dell'ippocampo nel far ricrescere i capelli caduti:

«Ad ea quoque ad quae a Dioscoride cominendatur (ad denuvium capillo-

(G^ner°^^15^^494"'^ polentem esse, experimentum coinpertum habeo»
Anche per quanto riguarda l'impiego dell'ippocampo contro le febbri si
nota una certa continuità tra le prescrizioni della medicina classica ed i ricet
tari di epoca moderna:

frigidisque febribus illiti, aut etiamadalhgat. multum prodesse censentur (Ges^sner K. 1558: 493).

dolor^rifF^^^^ moderna è indicato Tuso dell'ippocampo contro i
sottolin<^:ir ̂  la sciaticac-^'^) e solo in epoca moderna viene
anconefan*^ ^ Gessner il suo impiego da parte delle puerpereanconetane per accrescere il flusso del latte:

vino exce^nt^^r? pisciculo iste (hippocampo) in pulverem redacto Se
^  in poto utLintur.. (Gessner K. 1558:494).

di unaTi^lrr^ Gessner è estremamente importante in quanto riferisce
ticolare come.r f P"ma metà del Cinquecento e attuata in un p^r-
oppure riferita^- direttamente osservata dal naturalista tedesco,ja da una compilazione preciderne^ ^«^^aplicemente esirapo a-
conseS''dfverfnU"''-'®®u' '^^"''PPOcampo nelle pratiche demoiatriche ci
ti dalla medicina rll^ ^ alcuni protocolli terapeutici proveni^n
misura più o menn si siano conservati a livello subalterno, subendo in

Innanzitutt " h processi di riplasmazione e riformulazione,ne raccolta da' Calabria secondo la documentazi^
nei primi anni di Qup«t ' ippocampo è ancora stabilmente irnpieg^ '
risipela (infiammazione ' dolori reumatici, il mal di
da Plinio: del viso), secondo modalità già mdic

inarino). Esso, pel animaietto marino (Ippocampus, cavallo
dire la diffusione rnarinai, ha la potenza d'impe
la emicrania e i dolori rp,!!^ P°' capelli impedisce ed ostaco-

eumatici» (Lombardi Satriani L.M. - Rossi A.

po. era già stata docuiup^h*'^^'^'^^ in Calabria dell ipP*^^
dall'Adrianomt.majg , dal PignatarK») ed in seguito confcr ,j
mare anche in altre ar Peraltro largamente diffusa tra la g®" ^
Marsigliahis) e nelle zone m" del Mediterraneo, ad esemP'°

'""'d.onali della Spagnal^'u,.



Le fi nini' rie del hit (e

Anche l'impiego deirippocampo come febbrifugo si perpetua in alcune
regioni meridionali ed in modo particolare in Sicilia {Appendice, sk 4):

«Per le recidive di febbre [...] Attaccare al braccio sinistro e portare sempre
il cavadduzzu di mari {hyppocampiis) sia secco sia fresco» (PitrÈ G. 1949
[1896]: 302).

Sulla base della documentazione demologica raccolta tra fine Ottocento ed
inizi Novecento, tali impieghi dell'ippocampo appaiono essere però margi
nali, costituendo sicuramente, all'interno di aree geografiche e sociali deli
mitate, elementi residuali di paradigmi terapeutici molto antichi; in effetti
nella demoiatria sembra essere largamente dominante 1 impiego dell ippo
campo in funzione galattofora ed in particolare contro la mastite puerpera-
le anche se non mancano esempi locali di utilizzo quale strumento propi-
ziatorio(-''i) e apotropaico^^'-^) o quale specifico(-''^) per altre particolari affe
zioni

«Il cavallo marino (Hippocampus guttulatus)) si tiene appeso alle pareti
della camera da Ietto; se ha la coda attorcigliata verso l'interno serve come
amuleto propiziatorio (portafortuna) se ha la coda attorcigliata verso I ester
no serve come amuleto contro la iettatura. Sono preferite e emmine i
Hippocampus e si porta anche appeso al collo specialmente ai pesca
dagli ammalati incurabili in particolare se sofferenti del male
luna"»(PERUSiNi G. 1968-1970: 299).

Sulla base della documentazione consultata le modalità di impiego dell ip
pocampo nella fascia folclorica appaiono di tre tipi, può essere uti iz
come topico ad azione locale diretta, può essere ingerito come sostan
niaceutica ad azione preventiva o terapeutica, oppure impiegato com
loto, sempre con funzioni preventive e terapeutiche.
In Sicilia secondo la testimonianza del Pitrè il cavalluccio marino appena
preso dal mare deve essere applicato vivo al petto della donna:

«Agalassia [...] applicazione di un cavallo marino
su' capezzoli delle mammelle (Solanto [Santa Flavia, a ermo])>
Rigoli A. cur. 1978 [1889]: 175).

Una pratica simile è documentata in modo ancor più esplicito lungo la c
salernitana:

«Una superstizione costante tra le famiglie dei pescatori è quella del Ca
marino" o "cavalluccio" il quale vive nelle alghe, a sette o otto me
profondità. La credenza dice che il "cavalluccio allorquando viene tro
nella rete, il pescatore pronunzia la frase A nomme e chi se se^e come
dire che quando la donna ha molto latte e le mammelle turgi e si pren
"cavalluccio" si bagna nell'acqua marina, si applica con la
delle mammelle della donna, per provocare la fuoriuscita del latte [Acciaroli.
Palinuro, Salerno]» (Casaburi F. 1957: 59).

Ricciciiei
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capezzolo della donna avrebbe in questo

perale di mammella ;iffeiLa da masùte puer-
sce. ' mediante la suzione il pelo che la ostruì-

maCtelletffefte faTCaTIT attraverso una violenta suzione le
Keneralment-f» ^ largamente documentata e viene
renti preclusioni'di seLSr? r
come ultimo r/ifìnr^u ' folclorico sembra essere praticata
quanto oltre ad ess 'e altre tecniche terapeutiche hanno fallito m
vista del rischio P^'*'^coiarmente dolorosa e "pericolosa" dal punto di
presentare ner ìT alla perdita definitiva del lattef^^', sembra

«Se r dei tratti perturbanti"):
da una donnainuàl!^^' tentare di estrarre il latte, col farlo suggere
da dove: bisogna oern di estrarre anche il pelo penetrato non si sa
to in luogo asciutto o guardinghi che il latte succiato non venga rejet-
ne; si faccia invece sniita \'°T' P^^^ndo così arrestarsi del lutto la secrezio-
un vaso da svuotarsi ^ °""^/^utro un recipiente con acqua, o dentro
(Zanetti Z. 1892: 148) ° sciacquaiojo il quale è sempre bagnato»

mente al capezzolo invece sia attuata la pratica di applicare diretta
indossato come amuiJf viene invece apposto al petto o
sono considerati "inf^irun ' della Sardegna dove i "cavallucci di mare
delle donne" (Cal\ta G P^^ l'ingorgo della vena mammell^^

«Riguardo al cosi detto cavali disseccali:
""e precisamente alle tìup uiarinr> in Sardegna si usa di farlo porta
no allattare. Una alimno'^^'^^' 'ì'^^ndo sono ammalate al petto e non posso-

la mamma sua è stata guarita due

«La puerpera cui ^ Utilizzato come amuleto;
parto, per ottenernr?n^?rl ' indispensabile alfesistenza del suo
appendersi al collo, con P^ncip li nutritivi, non avrà che
nn ippocampo ancor vivo ^ cadente sul seno a foggia di scapolare,
uu cencio di cotone P°" - ™'g° cavai damare - ravvolto
in Calabria I ^ '898: 96) sk 8).

utilizzato in altriie(38,. estremamente efficace contro la mastite puerpera

tlTl..v^peaLCatanzarol r T
'! di portare in seno alle loro mogi'

sibili in '!° ®'=opo di far n cavalluccio marino"gorghi.. ■' " fi' ^
• m38: 156).
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Le medesime modalità sono documentate anche a Napoli^^^^ ed in alcune
aree dell'Abruzzo:

«Per far tornare il latte [...] si prende un cavalluccio di mare (ippocampo) al
quale non si farà vedere il raggio del sole; si porta iti casa e si lascia seccare
all'ombra o sotto la cappa del camino. Quindi si lega ad un nastrino e si pone
al collo. L'artiuleto farà tornare il latte» (Marino T. 1968: 314).

Sempre in Abruzzo lungo la costa adriatica l'impiego dell'ippocampo come
amuleto appare talmente entrato nell'uso che non è ritenuto necessario
nemmeno il contatto fisico diretto^'^^'b

«La stessa persona [...] mi ha venduto un beli astuccio di argento con un
cavalluccio marino che ha servito a Montepagano una volta ̂
fiumi di latte ad una sposa che non aveva potuto allattare ue 'S
stato sufficiente portarlo al collo con un nastrino nove giorni» ( ppen
sk 10).

Lo stesso fenomeno è riscontrabile tra le popolazioni rivierasche di li gu
ita,liana dell'Istria:

«Per il latte l'amuleto più apprezzato è il cavalluccio ^
to in una borsetta e appeso al collo con un cordoncino. g
cavallucci vengono trovati tra il pesce minuto che i r-j nel
d'Arsa portano a vendere su quel mercato. Le donne anno comincia
cavalluccio ed all'occorrenza se lo prestano. Specie quan o rnammelle
a diminuire, lo tengono per tre giorni consecutivi dell'u-
senza levarlo mai. A Capodistria i cavallucci vengono cne P
so dai cappuccini. In passato anzi potevano essere ^ P
già pronti e benedetti, presso gli stessi frati» (Cerni . • •

Il processo di sincretismo tra lo strumento di carattere magico e P
devozionali di carattere religioso(''i) è documentato di recen
^t^eto, dove dell'antico amuleto è rimasto solo il nome.

«Un cuore di stoffa proveniente da una chiesetta c^dicam ^ ̂ ^
•ftte", in Gaiba. Rovigo; contiene un pezzo di smffa
• abito di un'immagine popolare veniva chiesto da e on p pagano
Chiamato il "cavafn delll Madonna", forse perche
cavalluccio di mare, sospeso al petto sino ai nostri giorni p
(CoRRAiN a-Zampini P. 1972: 401). - Hi

^|tre aree sembra più radicato l'impiego dell ippocampo „• ^
assimilazione diretta dei principi attivi contenuti ne corpo

^ caso di alcune aree dell'Abruzzo:

«L'ippocampo, lu cavallucce de mare, una volta far veni
va a caro prezzo, per farne brodo alle puerpere, creden
ce e tornare il latte» (Finamore G. 1894: 239).
«Per far venire il latte alle donne che ne sono mancanti ̂
cavalluccio marino. A Rosburgo [Roseto deg i ^ gi ripete l'opera-
nella pentola unitamente alla carne che deve fare il brodo. 8i rip l

Ricorrili'
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s«cato"ìo''s1 pésta ridu''''''°i ̂  P'''="de un pezzetto del pesce dis-
Atri si fa cZ a\wr = 1° "=l vino. In
tenettdoio a contatto col s™é»ZZre"Vur'"" '"™"°
'P W in f-n-ne prevenùv.
secrezioL latteal'spec'ie'iéei'n'" 5™» segreto che per favorire la
di inare'[...] e in molte case n IT" "Jii decotto di "cavallucci
ti religiosamente in questi graziosi animaletti, conserva
li!). ' cose più care» (Esposito A. 1937:

piego deirippocam^^T^"'^^ 'documentato nella letteratura demologica l'im-
quanto sembri: i due farmaco sembrerebbe essere più diffuso di
Museum di Oxford e r- ippocampi conserN'ati al Pitt Rivers
forse a Venezia ( Estella Canziani, uno a Genova e l'altro
dell'animale legati L nn^' ^ ^°"^P®sti ambedue da tre esemplari
eosì confezionati a sco di stoffa rossa, non sembrano essera stati
dizionalmente stabihm d'l costituire una "dose tra-
somministra\'a alla puerpera'^'^^^^^^^ ingrediend del brodo che si
que connesso al "mal def^ |^^"jaceudco" dell'ippocampo, sempre comun-
vere dell'animale disseccar^ ° ̂  quello documentato in Puglia dove la po'"
capezzoli e sull'areola mo ° ̂ ̂'^inuzzato viene applicata direttamente siu

per qulTÓ^ 16).
pocampo in funzione quadro complessivo dell'impiego dell'ip"
La prima riguarda la • ̂  da chiarire,
zione, sia quella P^rte della documenta-ui, sia quella rinvenuta nell-j * "^Sgotti appartenenti alle diverse collc^''^
come galattogogo senza snc- demologica parla di un generico uso
P^'°- D'altro'canto, cZ pertinenza diretta con il mal del
ippocampo uno specifim parte della documentazione indicane

"et confrond proprio delb funzione terapeudca o prevenuva
ella genericità sia dovuta a ^ indubbio che una parteon può essere trascurata b ^cialità dei raccoglitori e dei rilevatori,

"no specifico tradizionaZenr''"'' ''''^ che in effetti, come spesso accade,
'^onotazione^.h'^^^'''^''"'" 'onda progressivamente a perderematenalmente o sitnbotamen, ""ohe tn ambiti collega".

La seconda questione ' ^ "^tiello originario'''-^)."siderata una contraddizion potrebbe superficialmente csser^
ed invece contribuisce a fornirci ulteriori
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informazioni sulle concezioni popolari dei meccanismi di azione dell ippo
campo e di consimili sti'umenti terapeutici.
Una parte dei rile\'atori e dei raccoglitori riferiscono di aver verificato 1 im
piego dell'ippocampo in funzione galattofuga anziché galattogoga come
Bagli per la Romagna:

«Si crede che una donna la quale voglia slattare il proprio bimbo, non abbia
altro da fare, per perdere il latte, che mettersi in seno due cavalli marmi,
maschio e femmina» (Bagli G.G. 1885: 444).

Anche Giuseppe Bellucci riferisce, senza commentare, che un ippocampo
essiccato della sua collezione, proveniente dal Teramano era impiegato per
lo slattamento {Appeìidice, sk 14) ; il solo che av\'erta in quale e mo o a con
traddizione è Hildburg che la sottolinea nel suo inventario a proposito di un
ippocampo da lui raccolto a Napoli nel 1914 {Appendice, sk 24):

«Le donne napoletane, dalle quali questo specimen è ^ayaHyccio
le balie che hLno un eccesso di latte abitualmente
marino sotto l'ascella per fermarne il flusso. (Ques o ̂
Bellucci afferma per Rovigo, dove le balie indossano '1
aumentare il BusL del laL. (Cat. Des. 1898, Tavola XI, No. 7)»( >.

In effetti è perfettamente comprensibile che 1 ippocampo rapacità
ti terapeutici che possiedono, secondo la concezione corpo
fondamentale di "attrarre" determinati fluidi o e emen collocati di
umano, siano in grado, a seconda della posizione in "j-j-^ttene-
assolvere la duplice funzione di "espellere e far uscire ^ proposito
re e far entrare". Si pensi a quanto riportato
dell'impiego della pettinella nell'Istria che viene co . pelo",
posture a Londa che serva in funzione
oppure in funzione galattofuga ad occludere e vie e ■
detta "pietra aquilini a seconda della posizione in cui
'n grado di regolare diversamente il comportamento del fe . ̂
ciò sinistro ddla donna incinta serviva a trattenere il feto e
dire l'aborto; assicurata alla coscia ̂ '^listra serviva invec j^oderna si
parto facilitando l'espulsione del feto. Nei testi i m . ,
riportano casi in cui la disattenzione nei confronti della ̂
attrazione della pietra aquilina ha provocato la morte dell P P

«Quelle [etitijche hanno le petruccie di dentro,^legate^a^
d'una donna gravida, In quella parte per dov Htensa li parto, e
prossimo al minimo trascorre l'arteria, fa che la fà pkr-
non l'abortisca. Legato alla coscia sinistra d una on P bisogna levar-
torire senza molto dolore. Ma subbi.o che e ratla riioS un cit-
la perché si tirerebbe dietro gli intestiiii. levata gli recò la
ladino di Valenza a cui legata fu di aiuto nel parto e non s
morte» (Serpetro N. 1653: 169).

Rifcirlif I
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le che appare perfettamente comprensibi-
casualmente Hildbur^h^no^ta'Thr in cui è collocato (non
sotto le ascelle) possa essere niT galattofuga esso venn^ posto
re per trattenere il l;irrp ^^'^^ato indifferentemente per estrarre oppu-per trattenere il latte.

porcellino spinoso
Anche il riccio terre^irr» (
nella medicina del mo H europaeiis L.) ha trovato un largo utilizzo
molteplici aspetti in ^sìco; non ci pare il caso di illustrarne i suoi
però importante sottnHn^^^^ appaiono estremamente variegati: ci sembra
e più ricorrenti si manifestino'^V" impieghi più importaiiu
con le virtù attrihnJt^. m- ^g^'ficativi e non casuali affinità e contigmta^  iouite ali ippocampo.
per l'alopecia da viariamente manipolate sono consigliale
Egineta(i6}edaClaiiriioTri-"^ da GalenoH-^), da Paolo
come i due animali e le ma nella struttura dei testi medici si nota
preferibilmente assieme terapeutiche da essi derivate siano trattati
fondo di tipo tassonoì^.-' ^ "marcare una sorta di apparentamento di
Anche nella s^maT farmacologico,
estremamente variato pur all'interno di un ventaglio di impiegjd
della farmacopea derivi come le caratteristiche di fondo
peli(is). ^Jerivante dal riccio siano collegate alla ricrescita de.
^ehe in epoca moderna il ■ •
ciato con l'ippocampo vif-' preparato in vario modo e spesso asso-■ncdici più attentì alla tradii- Per problemi di capelli o di peli d®*

"La pelle del ene classica:
can'^^T sono ^ mescolata con pece liquida fa rin^■  terrestre 3181 Polagione» (MATTIOLI P.A. 1604; libro H,

compilatori di".' '■.>'Catarsi nella stessa direzione' più eclettici, sembrano

radutnrr'^°'^'^ amare prohibTsrp" f nuova e mescolata con pece liqu'"a rinascere» (Passera f cadano i capelli nella Pelaiella e
ultima notazion •

'ta°" llCn ' rilevare come alcuni aspeth ^PliniofSf^?'"^^ h-ovino an attrattiva attrperalml ' "n imnier ? farmacopea del ricc o-appare indicato anche cenere di riccio contro l'aborto
'ri epoca moderna:
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«Amulcta Se alia remedia comra abortus: [...] Cinis herinaceoruin cum olco
perimctarum partus conlra abortus custodii [...]» (Bonacioli L. 1o66: col.
588).

La documentazione rinvenibile a livello demologico, a parte alcune applica
zioni in cui si utilizza l'animale intero!-») o particolari organi o sostanze
estratte dal suo corpo!-'), evidenzia senza dubbio come le parU dell anima e
tradizionalmente impiegate siano le mandibole inferiori nersamen e
acconciate (legate in metallo o annodate da cordoncini e fili colorati) pei
essere comunque appese al collo o fissate al petto.
A seconda delle aree sembrano essere attribuite a tali parti del corpo del lic
ciò diverse funzioni: una funzione spec.fica anlislregon.ca,
valenza apouopa.ca ed una facoltà d'owiare ad alcun. ™
puerperio femminile, segnatamente il mal del pelo
tero.

In Calabria appare largamente ) '^'(JfrÌpe'!uìra^
nccio contro la mastite puerperale sia in funzion p
va:

«Si crede die se i denti del 7Ìccw s\ legano ad un que-
mammelle di una donna che le lia indurite ̂  Hmza (Portosalvo di Vibo
sie ritornano molli e venga fuori il latte in abbondanza. (Portosal
Valentia)» (Lombardi S.atriani R. 1951: 29).
-Dniti i rizzu (Nocera Tirinese) Catanzaro: ^ ^ portai una ed
mascella del riccio allontani la febbre delle f||o ros.so. Si
anche due mascelle legale alla bretella de ° P S.atriani L.M.
noti che anche tale colore è uso fom-fasano
-Rossi A. 1973: 55). ,

In Calabria la mandibola d. nccio si utilizza con le tnedes.me modal.ta
un altro rischio a cui vanno incontro le puerper

1  Ilo o al petto I osso oeiia
«Nelle meirorragie la paziente porta appeso a angi
mascella inferiore del riccio tenestre» (PACANO ■ • i d" iccio prove-

Sulla base della documentazione allegata "^^rThonale delle ard e tra-
•^jente dalla Calabria e conservata presso il Museo n utilizzata
^'2Ìoni popolari di Roma si può inoltre guanto assicurata al
^'curamente in funzione antistregonica e ap P Francesco di Paola
^ollo di un neonato mediante un cordoncino di San Frances

Sdlu™.» «mpiego =" ""

(Pasqu.arelu M. 1921: 7).

Iticcicl"'
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he in Abruzzo sono documentate due diversi impieffM .deillai niahdlbola

[.jTup^licano^^^^^^ Puerperale è chiamato o. pélU Usise
tutto in sito con ganascia, ganghe, dii.nccio, tenendo
[Chieti]» (Finamore (Far^liorumpetri).

tenereTuattturbane e ̂collo con catenelle e'n^:tH;:\:;;;S^^^^^ ° ^

mandibola dTdrr"^^^ Abruzzo appare inoltre documentato! rimpiego". della
streghe e del maloccWo^^^^^°"^ primissima infanzia d^e insidie deUe

la sinistra [ ] una attaccati alla parte anteriore della sp^
179) t-••] (Lanciano)» (Finamore 6. 1894:

riccio [...]» bambini: [...] uno o due garzi.di

zione andstregon[ra^^""^^^'^'^° ̂ impiego della mandibola di riedo in fun^-
sk 32 e 33) sia r^^r sia per la prima infanziaCSS). {Appendice,, sia per gh animali domestici:

(Cal\ta G. 1927: 200)° erìttn è rimedio sovrano contro la iettatura»

to che nel caso j ipedfico'^^ ' bestiame di "sa fortilesa" o amule-
involucro di pelle pietruzza di sale avvolto in un
da "su lincorru", il corno ch° 9"alche modo al collo dell'animale, oppure
f cui si attribuisce un nnt,» ̂  antonomasia è un pezzo di corno di cervo
invece alla mascella inferinr^ notevole. Per immunizzare i maiali si ricorresotto una coscia del suino» (Mo°reto'^p°1955° 105)"^'°"° preferenza

Estrane e succhiare
L esposizione in parallel ri •
campo e del riccio nella terapeutici di impiego dell'ipp®'
demoiatriche, documenta, classica e moderna e delle pratiche
ovecento, in cui sono utili ^ ̂  ̂ ^ia folclorica a cavallo tra Ottocento e

mente come al di là delle m P^^ti dei due animali, mostrano, palese-
damentì subiti nei proceL Hi trasformazioni e degli sfron^
o cognitivo che tende ad tiulturale, si sia mantenuto un mpde
li una capacità di estrarre(53) ^^^^Hiuente e fortemente ai due anima-

pc 1 dal corpo. Come abbiamo visto, ne
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medicina classica tali facoltà erano utilizzate in uno spettro più ampio di
applicazioni che andavano dalla cura dell'alopecia ai tentativi di far ricre
scere i peli sulle cicatrici, nella riplasmazione subalterna ai due animali viene
invece attribuita la specifica facoltà di estrarre proprio quel pelo che va ad
occludere le vie del latte in quanto considerato a livello popolare come il
pelo più rilevante, quel pelo che incombe con la sua negativa presenza sulla
vita dei nascituri.

Per quel che concerne l'ippocampo possiamo affermare che altre spiega
zioni che si è tentato di fornire, ad esempio da Hildburgh, riguardo suo
impiego come specifico contro la mastite puerperale non possono essere
ritenute soddisfacenti:

«Questo amuleto era usato a tale scopo perché il maschio dell
possiede una tasca incubatrice ventrale dove la femmina ^P°"^ ̂  ̂  ^
il maschio feconda e protegge fino al loro completo svi uppo pi
26).

Non si capisce proprio come una scoperta scientifica avvenuta .
Settecento (Ginsburg I, 1937: 498) possa aver influito su una
ri impiego già sicuramente affermata.
Se mai appare necessario soffermarsi più accuratamente sulle
iità d'impiego in funzione galattofora dell'ippocampo ocu
ictteratura demologica.
L estrazione dei principi attivi attraverso la bollitura o 1 almeno'^la
polverizzato nel Lo, appare essere se non la forma
prima documentata - da Gessner nel Cinquecento e PO ^ ascrizioni
frutto di un processo di sincretismo a livello popo are la
^Jla medicina eulta (che consigliava di usare catap asm . p^er-

cenere dell'animale) e usanze rituali profondamente radica fai*
perio come quella del "brodo della puerpera" con il qua ̂  .arie al suo
Sumere alla donna, dopo il trauma del parto, le sostanze n
^Ostentamento ed a quello del bambino.
L'impiego del corpo dell'animale essiccato, portato sul petto jei
potrebbe anch'esso costituire il frutto di una p eia simbolica
paradigma terapeutico nella direzione di privilegiare
""^spetto a quella farmaceutica. •
^ ̂so di applicare direttamente l'apparato boccale scaturire

capezzoli delle donne che soffrono di mastite P^^ dalla tradizione,
.  fatto che la fiducia nelle sue capacità estratuve, is costie-

sicuramente essere stata implementata, a jrrolo singnatide:
riall'osservazione diretta del comportamento e p

IliCtTC
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niovimento della preda, senza es.sere costretti a ruo-

vittima ln°"r- ' portato il muso tubolare vicino all'ignara
orale agisce fulmineamente. Nella cattura della preda il tubo
Cqj-j^ "trascin ""^ P'petta aspirante [...] il risucchio che in tal modo si
animaletti dlsnn bocca; la forza di aspirazione è tale che gli
a pezzi» CMONZiGj.'^g?™^"^^ all'apertura boccale vengono sovente fatti

"mal del nei*^" 'Ppocampo a livello demoiatrico quale rimedio contro il
•» •" '""s"

1 peli dal corrsr. j corpo la virtù di far ricrescere e quindi esirarre
ficaia che Io fó caratteristica dell'animale, osservata e cedi
mento teranPi formidabile succhiatore. Nello stesso stru-
vento tradizionali tecniche di mter-
occlude le vie d I i ^ la fuoriuscita del pelo che
mediante l'imnipc^ "mediante applicazioni di adeguate sostanze o
risucchiarlo via con forzT"^^^^ "tuali di carattere magico-religioso, opp^te

campo all'interno rT tia un lato si trova accomunato ali ipp*^
modo alla estrazione? ' protocolli terapeutici connessi in qualchefatto che a livello nr^r. tiecessario liflettere più attentamente su
l'impiego delle sole fortemente e profondamente strutturato
8Ì^te invece nella mf>H' ̂  esclusioni di altre parti del corpo imp^^

in quel c '
sincretismo tra le virtù^ ipotizzare che sia av\'enuto un processo di
S'ca. le virtù aniistreJ dell'animale codificate dalla tradizione clas"
della conta", ad una attraverso il modello della
animale che nuò r di esso e la forma stessa della mandibola c
L attribuzione di virtù ^ evocare potenzialità apotropaici^Bellucci: " ̂̂tistregoniche era già stata sottolineata da Giuseppi

"Si Conosce da tutt"

comune ° POi"co-spino (Erinaceus euwpcieus L.) è unP  tetta da un numero inrl t boschive d'Italia, la pelle del quale e
coh! conoscere il di aculei. Ebbene, come potranno le
la trai' quando j'am aculei, che si trovavano in uno •scatta da esso dopo la ' f ^ semplicemente da una mascel
quanto concerne L """

'Uandibola"ri^''°"^°'^^"^'^'^ ® sufficiente osservare la g.«usse funzion. di un 'f rendersi conto che può assolva
mmate. cornetto con in più altre parti naturalmente aet
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Come spesso accade, non in Latte le aree sono documentati e diffusi gli
impieghi secondo i tre paradigmi interpretativi tramite i quali e stata sus
sunta a livello popolare l'utilizzazione della mandibola di riccio: in alcune
zone sembra essere stata elaborata culturalmente e quindi dominare la fun
zione galattogoga, in altre quella antistregonica ed in altre, come in
Sardegna, una generica funzione apotropaica. Del resto in altri Paesi a man
diboia di riccio, oltre ad essere utilizzata come antistregonico (Hildblr ̂
W.L. 1944: 140) è stata sussunta anche sotto un altro paradigma: munita dei
suoi fitti denti aguzzi viene apposta al collo dei bambini per faci itar
tizionef-^'i).

Nel corso di processi di contrattazione culturale che non ci e
conoscere si è progressivamente stabilizzato 1 impiego e ^ .
boia anche in funzioni che precedentemente prevedevano 1 uso
corpo intero:

«Le mascelle di riccio disseccate e ridotte in polvere ed
ditelia, affette da adenite mascellare volgarmente detta ricci ,
senz'altro» (KarusioA. 1887: 314).

Per terminare l'analisi del rapporto tra il riccio ed un
sano notare che al pari dell ippocampo oltr r^.-ttccimo sue-
potente estrattore di peli è X mucche addor-
chiatore: si crede che di notte vada a succhiale ^ . i] "nregiudi-
"^entate (Rollano E. 1967: VII, 42) e appare tanto dif ̂
2Ìo popolare" che anche in tempi recenti si e sentita a n
brio decisamente:

"Altrettanto assurda è la supposizione che questi [n realtà hanno
direttamente dalle mammelle di mucche addormenta e mucca»
la bocca troppo pìccola per poter afferrare il capezzolo d. una
(HerterK. 1974: 216).

A/nor confeso . . ^risserò
le valenze pratiche e simboliche collegate se

Con quanto sinora esposto, potremmo credere i ave ̂  collega i fram-
bon compiutamente, individuato quel nesso associa ^ ^ pote-
bienti di materia dotati nella credenza pope are, i P che for-

ai saperi che li hanno costituiti ed agli ordmamenU tassonom
biscono loro un senso.
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re ÙDoInT' H*- materia dobbiamo registrare un'altra particola-
deS appartenente a quella che è statadefinita la magia erouca (de Martino E. 1959: 21 ).

aS Xlnt^::re\'SeTbV'
brevemente documentato per la Sicilia da

r "
dele» (P..., o.. ^-na inf.

carattere madc^reT ippocampo Pitrè descrive un complesso rituale di
collo, un potente strlfment^^ ^ Procurarsi, mediante un articolato proto-
ture e legare.. P—^

di Venerdì, a mezz'odor ° {hippocampus L.). Pescato in un giorno
nastri, uno rosso, uno b cavalluccio marino si awolge con tre
e, possibilmente nel ^ giallo (i nastri possono \ariare di colore)
battesimo si fa nella rhi«=.cf^'ir° ^ 'C" altro Venerdì si va a battezzare. Il
sima segretezza, senza che ̂  Greci", in Palermo, con la mas-
nn prete di essa chiesa S' ° ne accorga anima viva, molto meno
cera vergine, di quelle chè ^ candela di tenebre", cioè gialla, di
na interessata, la quale de^'' Settimana Santa; e l'accende la perso-
mente nella pjleuadell'ar'^^ una r/iogòjw (maliarda); lo tuffa rapida-o chi per essa lo lega al rrUi"^ ®^nta, lo infila subito in un sacchetto, ed essa
Vo come preservativo di ^ ̂  coscia sinistra con tre nodi l'uno sull'al-
nell annodamento non si maleficio. L'effetto però mancherà se
qualsiasi questo amuleto ^congiuro. Quando per un'occasione
ordinaria custodia, si nnnp si toglie dal collo e si mette fuori della
materassino o guanciale sacchetto di sabbia marina, specie di'■'OSO ... crostaceo» (P.trV r lo, if solamente potrà adagiarsi il sacro e miste-

T'5^ . G. 1913; 206) ^L immagine dell'inn
presso il Museo etn^^ ^^vocata anche in un altro amuleto consen'a

(Appendice, sk 20) in cui tr ^ siciliano "Giuseppe Pitrè" a Palermo
di ÌDnnrc.,^^_ ^ troviamo un j: .. . , ... a forma

X  u museo r- «'v-wv- 111 un aitro amuiciu i-

sk 20) in cui trrf siciliano "Giuseppe Pitrè" a i-—-^ ippocampo unito ad nastro di seta gialla sagomato a forma
^sociata quella che Pitrè ri r carattere magicol^r,). All'amuleto eono complessivo sembrelv^^^'''^ scongiuratoria", ma che dal
oso ( GNOMO G. 1953. 370 ^QA\'^ affetti un vero e proprio scongiuro amo

determinata persona^
7i^ P^^ttutto la clausola fmaU ^rimonto ai capelli, alle passioni amorosne m cui una donna cerca indubbiamente configurare una situa1 amante. mediante la formula magica Ì far ritornare a
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Una breve notazione di Andrews conferma che anche a Napoli 1 ippocampo
è impiegato, secondo modalità non analizzate ma sicuramente diverse da
quelle individuate in Sicilia, nella magia erotica:

«pour se faire aimer: bouillie de cheval de mer» (AndreusJ.B. 1898. 120).
Anche la mandibola di riccio, almeno in alcune località dell Abruzzo tera
mano, risulta essere diffusamente impiegata nella magia erotica.

«Contro le passioni amorose insoddisfatte o non corrisposte è molto
ditata "la mascella di riccio". Ne ho una. È difficile averle pere ° .
dite gelosamente dalle donne che le vendono a caro prezzo pp
36).

«La mascella del Riccio non ha alcun rapporm coti la pj!.- 1
si desidera la nascita o rallonianamento di sentimenti a e
mascella che già abbia servito se si può avere è p.u
portata anche quando nessun sentimento muova a procura p
un preser\'ativo dall'aver delusioni dolorose ne e passio
nascere in seguito [...]» {App(^nàice, sk 36).

L'informatore di Giuseppe Bellucci annota ̂ "^^e che «lu ̂ ghene de u
ricce», per ottenere lo scopo che si desidera riguar o ai
sioni, deve essere «portato dalla persona che si sente a p
^^ne» (Appendice, sk 36). ,.
Atìche l'impiego dei due animali nella magia erotica
recente introduzione, ma avere notevoli radici ne a Plinio*'*"! e sot-
concerne l'ippocampo il suo impiego è già documen
tolineato con sdegno da Aldrovandi in epoca moderna:

«Ex quodam fide dignissimo viro ^
usum ad fascinationes & amatoria apud vei daq\
stratu gravitar puniantur» (Aldron'ANDI U. 1aiidiu gravitar punianiur» - a

^er quanto concerne il riccio il suo ^ come un riccio") e
ancora oggi presente in locuzioni proverbia ( P ^ ed all'ana-
trova la sua origine in due credenze relauve al comporta
fomia dell'animale già elaborate in età classica.
Una riguarda le modalità dell'accoppiamento , femmina e che
calotta spinosa non permettesse al maschio di mon . frontale
quindi i ricci, unici fra gli animali, praticassero l'accoppiamento
èpicamente umano<-''^): ,.

••[...) Herinacei erecti, humanu ritu, propter spinas congre m
(Aldro\andi U. 1645:463). , dovu-

L'altra credenza riguarda la straordinaria
^ ad una peculiarità anatomica del maschio indivi u

Per

Iticcrrlu'
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"Il riccio [.,.] egli solo fra lutLi gli aniinali quadrupedi ha i testicoli attaccati

^ 'Piperò è velocissimo nel coito» (Mattioli PA1604: libro II, cap. II. Del riccio leìresire, 318).

Tale stabile collegamento in termini proverbiali e metaforici alla sessualità
umana ha indubbiamente facilitato anche nel passato l'impiego del riccio o
1 parti del suo corpo nelle pratiche magiche a sfondo sessuale; anche
rovan i registra con un certo scetticismo una pratica di tal genere:

"[■..] virum perunctum herinacci decollati sanguincm oleo permixto, à
mul.enbus ad mensem usque ligari fabulaiitur [.„]>. (Aldro\andi U. 1645:

come una delle fondamentali virtià costantemente
^niniali od a parti del loro corpo diversamente preparate sia

rhiar ■ * di trascinare, di portare a sé e financo di risuc-
°  ̂ '^^^"'^^ritazioni già fornite non ci pare inutile ricordare

boia ^^^J^iamo riferito per la Calabria di portare la mandi-
esserp ^ come preventivo contro le emorragie uterine, possa
mento al * compreso ali interno di tale paradigma. Sempre in riferi-
ve sono ^ sempre in rapporto alle sue supposte potenzialità attratti-
ri una vacra™^'^'^^' Italia, le credenze che se una donna
una vacca si rr scavalchino un riccio, possano abortire e che se
re il suo lattp itT mente a passare sopra un riccio morto possa perdere Il suo latte (Rollano E. 1967: VII, 42).

dell'impieP-^dei^H. attrattiva possa completamente rendere contopone a quel ùun o "^"^ature" amorose, il problema che si
terapeutici imnietraf ^ altro: come è possibile che due strumentidel pelo", possan?'inHTf^°'^^° puerperio come specifici contro il1 erentemente" essere utilizzati nella magia erotica.

•5. La quarantena

zione" conclusiva che impuro di margine tra il parto e la "ribenedi^
vita e libertà di movim alla donna di riprendere la sua normale atn
quaranta giorni che in F P^ede una durata canonica t
ze della vita quotidiana "botivi essenzialmente legati alle F-
margine, nel mondo 00^1 ^ sensibilmente. Tale periodo
complessa serie di interdiz^ ^ '■''^dizionalmente caratterizzato da n"
puerpera, sia per proteJerk ri""'"''''''' fere

^ potenziali influssi negativi di cara
-6, 19(;«
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magico e da possibili eventi patologici, sia per tutelare il gi'uppo familiare e
la comunità dal rischio della contaminazione legata al suo stato di impurità.
Tra le prescrizioni che concernono questo periodo, una di notevole rile\'an
za e quella che riguarda la sessualità:

«La donna prima de il quaranta jorni, non duvia esse molestata da lu maritu

"[•■.] L'ommini non ce raggionono, apposta le donne antiche, le madrejion
a casa de la fìja e fino a quarama jorni no le lasciaono ji a ciurmi co u ma
tU..(62)_ '

^che se non da tutte rispeltatadi:h, spesso a causa delle insistenze del coniu
la proibizione di avere rapporti sessuali prima che fossero passa

mnta giorni dal parto era profondamente strutturata tanto che a qi
in alcune zone era anche denominata "vedovanza
rapporto a tale proscrizione si trovano diffuse alcune niiproe-proci condizionamenti che intercorrono tra l'attività sessua e e ^

^ ̂  1 allattamento (una nuova gravidanza "sciupa" il latte ' , i P
^tito dell'allattamento evita il ritorno delle mestruazioni e q

hova, spesso indesiderata, gra\'idanzad'^'^^) tali da configurare r opposi-
^Iturale nel quale si trovi profondamente strutturata una sorta d. oppo

di irriducibile conflitto tra la pratica sessuale e I al attam
^ehe Ernesto de Martino mostra di aver individuato asciuga

genere quando ri ferisce la credenza che «lo
(np anche se l'impulso psichico di cui è carico e i nMartino E. 1959: 57). ^^,^0
E  a de Martino da un'informatrice di desideriomietitore di passaggio che ^I^stava allat-
'^"do n r r prosperoso seno di una culturale delle sottrae il latte, non solo instaura n . . ja sfera ses-

suale e°r "" "^so^drèorrelazione tra l'in-
Sorger J ma stabilisce uno stretto ne puerpera.^ del desiderio sessuale e la perdita del latte a p jn cui si

del saggio abbiamo detto che di desto-
e si risolve magicamente se non esplici-

^mente"'^ '' P^'° f" MMndevamo riferirci pr^
Prio^ allusione ad una colpa femminile, ^,,irurale in cui si arti
cola all'interno del complesso meccanismo pscrizioni. infra
zioni ''^^erno della cultura subalterna il rappnc o punizione per^ relative sanzioni, il "mal del pelo" costituirebbe P

llireif•i-lic
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quelle donne che nel corso della quarantena hanno messo a rischio l'allat
tamento svolgendo un'atti\ità sessuale o provando desideri carnali.

Le molte historiole rintracciabili nella letteratura demologica (BONOMO G.
1953: 278-288) utilizzate in vari contesti regionali per scongiurare il
pelo , vedono generalmente contrapposte a una figura maschile una o
figure femminili che stanno allattando i propri nati o che comunque si tro
vano nel periodo di margine della quarantena. Nella narrazione, di norma,
I infrazione commessa dalla parte femminile tende a configurarsi come una
generica irrisione dell'aspetto o delle deformità fisiche della parte maschi e
e quindi non lascia trapelare se non allusiramente la vera colpa femmim c
che consiste invece nel "pensare" al sesso; in una historiola raccolta a
orgetto, in provincia di Palermo da Salvatore-Marino è invece chiarameu

te esplicitata la colpa femminile:
«Santu Munnanu di Romavinìa,
Tri parmi era longu, tri parmi l'avìa (S.\lomone-Marino S. 1891: 460).

II demologo siciliano nota l'aspetto equivoco dell'espressione contenuta n
secondo emistichio del secondo endecasillabo ("tri parmi favìa [...]") ̂

chi recita l'orazione a questo punto aggiunge, per cituuot'cr

S. fsQL '''''''' equivoco, "la barba" (SalOMONE-MaRI

barha^^*^^ Senza la frase equivoca che si riferisce alla lunghezza d
santo indubbiamente a quella del fallo, le vicende della vi
una prima della conversione, sono palesemente denotauna trasbordante sensualità:

cente libidinoso non rispettando neppure la inuo-
nie età L...]» (Salomone-Marino S. 1891; 435).

siciliana, raccolta a San Biagio Platani in più
evidente come Vme^ Protagonista San Zaccaria, appare an^
l'attenzione fem punitivo del mal del pelo sia scatenzione femminile verso il sesso maschile:

Sra
mt i "^.P^^raerasidutu,tutti 1 COSI avia di fora.

Come t-l" (Bonomo G. 1953:281-282).Gome nota anche r;„o ^ "tutti •

cosi" allude chiararrif Bonomo è evidente che l'espressio gj^dipilu" si riferisca ^ e che anche la ^e\
demologo siciliano si potrehh"''' al pelo pubico; allezioni nella historiol, ̂  aggiungere che in mancanza di ali
^onseguenteme^^J '' P^'° ̂ he va ad occludere le vie del latte P

provenire dal pube del santo.
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La punizione dei desideri carnali femminili in un periodo in cui è cultural
mente prescritta l'astensione dai rapporti sessuali in quanto negativi per 1 al
lattamento, avviene mediante l'immissione all'interno dei dotti galattofori di
un pelo che ostruisce la fuoriuscita del latte: si tratta di un evidente con
trappasso che tende a ribadire anche su di un piano strutturale 1 incompati
bilità assoluta tra i desideri sessuali e le primarie funzioni materne. Un secco
e asciutto pelo maschile penetra ed occlude un umido e turgido orifizio fem
minile come punizione per il desiderio manifestato o provato dalle donne
che altro elemento maschile penetrasse altro orifizio femminile.
A margine si potrebbe anche notare come in molte historiole siano forte
mente sottolineate, sullo sfondo della narrazione, altre infrazioni da parte
femminile alle regole tradizionali della quarantena. Fra le preclusioni più
diffuse e fatte rispettare con maggior rigore vi erano quelle connesse ac
qua (attingere, lavare) ed al superamento dello stillicidio della casa, e ene
in moltissimi casi le donne che irridono la figura maschile stanno attingen
do acqua alla fontana oppure stanno lavando ; non solo dunque si trov^o
fuori di casa ed a contatto con l'acqua, ma sono individuate mo to prec
mente in una situazione di massima socialità (attingere a a ontana pu
ca, lavare al fiume o al lavatoio assieme a tutte le altre donne) quan o
ce la loro condizione do\Tebbe essere quella di una margin ita segrega
È il caso della historiola cinquecentesca di Caterina Sferza, già ^ .
polzelle andavano per l'acqua) e di quelle raccolte da ^ nrima le
Lucania a Colobraro e Tricarico (de Martino E. 1959: 60-61): a pnma le
U"e donne stanno alla fontana a lavare ("Passale pe na ntana /«o
lavavene [...]"), nella seconda la donna va all'acqua ed alla fon^na^^^^^^^^^
all'acqua e la fontana [...]"). Anche in molte historiole sicilian
ti il mal del pelo (Bonomo G. 1953: 280-285) sono
una lezione raccolta a Castiglione di Sicilia (Catania) tre o rome in

attingere acqua ("Passanu tri zitidduzzi ca jèvunu ali acqua ), , ^
un altra proveniente dalla provincia di Messina ( ziu uzzi
f acqua"); in una lezione raccolta a Mazzara del Vallo sono invece
donne che vanno a lavare i panni ("Passanu du cummari, c riumi
^-i") e in un'altra messinese è una donna che sta al fiume a lavare ( Au ciumi
^ era na fimmina chi lavava").
Le historiole connesse alla mastite puerperale, nella prima ^
^uo miticamente le ragioni dell'irruzione del negativo, yengon

configurarsi quasi come una sorta di elenco di infrazioni commesse
qualità, alla socialità ed al contatto con sostanze proi ite ̂
devono assolutamente evitare per non incorrere nella punizi
pelo.

Ric-ciirlifl
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Possiamo notare come il quadro di riferimento etiologico del "mal del pelo'
nel corso del processo di discesa culturale dalla scienza medica un tempo
egemone alia cultura subalterna, sia rimasto solo superficialmente simile:
come abbiamo già notato la medicina classica ed in parte anche quella di
epoca moderna, imputavano l'insorgere della mastite puerperale all'inge
stione accidentale da parte della donna di un pelo che andava poi ad occlu
dere 1 dotti galattofori, nella riplasmazione subalterna non solo l'etiologia
viene sussunta ali interno di un orizzonte magico, ma anche il pelo non è
più un quahiasi pelo, ma costituisce quello che potremmo definire il "pelo

deri carnai' punirla dei suoi pensieri e desi-
1 tema della sessualità appare quindi fortemente legato attraverso il "mal del
pe o al puerperio e di conseguenza appare comprensibile che possa giun-

conti^^tado^^'^^ nnche gli strumenti preventivi o terapeutici impiegati pei"

rio^p finasi azzardare che nella situazione di interdizione del deside-
fi-moann sessuali i corpi dell'ippocampo e le mandibole di riccio
tiva ' niediazione e di compensazione di uno stato di oggo^
mentre n T "^^^enze di vita del nuovo nato, legate alfallatta-
timento ̂ ^1 H mantenere comunque aperti i canali del Sen
na come ahK- proprio compagno. I due brandelli di mate-
ro quindi la dotati di forti potenzialità attrattive, a\Teb e
ed er^t t un mantenere saldi e costanti i legami affetun
tere a rischio la ° tempo in cui la loro realizzazione potrebbe me
sorgere del "mal ^ impedire 1 m*

Note

mammelle i peli che\29) (PuMo G.S., CoNTF G B ̂  applicala sulle mammelle elimina i pel'-
■U mostrano d. non conosceràPaff ^-^uzione .laliana d. cui ci

ne! crescita dì peli sun^^'n ^ "ferimento Plinio e sembrano confon
stato n-" (>ÌXXII, 1291 . "^^"l'iielle: ne è chiaro indizio la scelta dil'aff P'f'rispettoso ati 1^^ latino tollere con l'italiano eliminare, menu ' ^el-1 ^enone tradurre ^mpUcemem" ri""'",''"' '="° e .sicuramente più rispondente alla nat

y''^'^P"'^»narkieiol^!<UL,.,, togliere o ancora meglio con estrarre. . ^x-
oa'tisr™ ° percioche ìmné'rt' vengono alle tene delle ''""" fenili»gran dolore 00^1 r°"° ^ ""'''ira '= creatore & qnellc che tal. " f i^.(Fiorava™ L. 1603: 313). H rintedio è molto d.fficile da f orare, per
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Anche se "l azionalizzala" la cretlciiza che la mastite piietperale sia douita ad un pelo e tuttora
presente: ■■[...] ho avuto quattro o c inque volte la mastite e dice che cce sò le erette, che t capez
zolo è ttutlo bucalo e allora se \"\a ddeiitro anche un pelino de na inaja pona su ito m ezione ,
intei-vista di Giovanna Tiitini a Maina Paoletti, 1923. casalinga, Monteleoiie crOmeto, provincia ai
Temi, effettuata il 05.02.1992. (Tritisi G. cand., B.\Ronti G. rei. 1993: 11).

«Se a una donna che allatta, si gonfia d'assai il petto e le viene ciò che in dialetto /
pì/Lsnn, per guaiire, occone che la donna .si pettini di scontro (« InHxyfc) con un pe

(Rjccakdi R 1891; 38).
Le coti usate, in modo particolare quelle ri nvenute occasionalmente e di cui ji

'■a il nurnei o di volte che .sono state utilizzate per ri fare il fi lo alle lame, sono " ' ,^gipa,-ea
principio della "magia della conta" dei potenti amuleti antisiregonici, peio non teraDeuticoclelruppennino ..„.L-n.archigiano la loro associazione alla pet.inella quale f7'= !°
per il mal del pelo possa essere ascritta a questa loro in mancanza di
Sicuramente le coti usate devono essere connesse al "mal del pelo p coti non qiiel-
qnalsiasi documentazione a riguardo provo ad azzardare due ipote^. cui di sollilissi-
^ ri i impasto molto granuloso in uso oggi, presentano sulla stipe icie u alcune aree
"le siiiature, dovane all'uso, che possono e.ssere simbolicamente di ri fare il fi lo
riella Toscana e dell'Umbria il fi lo delle lame si chiama anche "pelo e ' J ' . . con
viene indicata con "fare il pelo": anche in questo caso le cou possono

*11' "Se si ammala il petto della nutrice durante rallattamenio per guanrlo vi si applica posso e una cote di pietra» (Gisobii.i G. 1963: 114). f,„aletto de naso, qualcosa, te
"prima queste donne antiche dicevano 'm pettine avvolto su un dicevano quella incar-

o dovevi mette nni nuflln che ce se accoda la talee, loon Verrliiano.cevano quella che ce se accoda ' cj^oni
te la dov.

FqI
(8)

, 1920, Vercliiano,
---.'evi mette qui [...]», intervista di Claudia Meneg uni " S 1989:11, 118).l'gno, Perugia, effettuata il 26.08,1989 (MKNKt.HiNl C. cand., bhwn . dell'olio

"Quando si gonfiano le zinne e vogliono venire a capo sì devono g
WrT? "• u. ■„ (riulianova, Sulmona)- (Dk Nino A.^gg° ^ 'a zinna indurisce, giova applicarvi un pettine d avon
(lO) di Giuseppe Bellucci. Busta,^chivio privato della famiglia Bellucci. Perugia; i9.01.1910 dal dott. Sisto

°  '"^^a-ssi. Lettera inviata da Montalto Marche (Asco i 'cc ji mimerò 5629Bfa assi in ri ferimento all'oggetto inventariato nella col ezione ^ due macchie più
(goletta rettangolare di avorio limata lungo i bordi, con -"Sf ''re sulla superficie anteriore. Probabilmente si tratta di una imente è servito a molte
^"monile mi si dice senito per impedire la febbre pnerperale ma n,gdesimo ingorgoS'^ore per l'ingorgo alle mammelle e per far scomparire la febbre p alla

''-PPHcaLne locale della lamina. È assa. vecchia e I ho -ita da
vZ ^"lireu-go. molto da pochi anni, ma di scuola antica,(1 e mi ha assicuralo averci tratto vantaggio». artificio mà per vec-

-Avorio calcinato, cioè ridotto a modo frangibile; ^^f'^'-.-iigorno» (VkntlRI.s'I A-1648:
sotto le mvine delle antichità de' muri hà le istesse vartu che I aUcornchi

55)
•  • 1 1 vi \\j j ^ j V-. li I fc* i • • «1^ s.

ruvine delle antichità de" muri hà le istesse var i

rel*e^' evidentemente di un cultivar che presenta la carattenstica di posse ^
Pro puerpera per una ragione qualunque non P"^ P^? ^ ̂  gjò fare, le nostre
ZZ 7' con dentro un poco di sale
asciiip collo della puerpera un sughero di bottig la ^ 146).gaio aniecedeni^m^.tif#. Krvnra la nietra del focolare» ( come un pisel-
(14)

opo al collo della puerpera un sughero di bo '& 7. 1892: 146).'gaio amecedeniemente sopra la pietra del focolare-( '
lo.

^^ossidi grosse come un pisci-
Si trattì di un'erba delle graminaceee Oux i»rn>nn/"4tcon le cm

'""'It tt perle si possono fare collane, bracciali o corone d. rosane
Rii-eiTlu-7
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Su questo punto cfr. B.\R()Nti G. 1997.

pozione di ippocampi neutralizza l'awelenamento da lepre marina (Pi imo G.S., CoNTt:G.B.
cur. 1982-1988: XXXIl. 058).

i'5 ̂  cenere di ippocampo mista a nitro e grasso suino o pura in aceto colma le alopecie (PMNloG.S„ CoNTK G.B. cur. 1982-1988: XXXII. 067).

1982^9S"Sxil'mT"''^° elimina i licheni e le dermatiti scagliose (Plinio G.S., OiNTt: G.B. cur.
2.

"L incontinenza urinaria si corregge con ippocampi tostati e presi come cibo piuttosto fr^
quentemente- (Pi.iNio G.S., CoNTL G.B. cur. 1982-1988: XXXII. 109).

attarrf' 'norire gli ippocampi nell olio rosato e ne vengono unti i malati di febbri fredde; si^ toccano pure ai malati come amuleto- (Pu.Mo G.S.. CONn-; G.B. cur. 1982-1988: XXXII. 113).
arerò ^ «mpositi a caiie rabioso commoraos sanai venmi cum

ZL2àl mT '■ "■ "p-
P^de^e prodi.u,n si .«un, usseris.

P- 1567:^1 6*^"^ n^^cinum est animai cuius usti cinis cum pice liquida alopecias densat" (EoiNt-TA
(Aidro\'a.\di Lh'1644!^740"'^"''" dolorem. Circumligatus quoque ischiadem quietai'
marino riimocamno-^^!i'^ cefalgie arreca un gran sollievo l'applicare fra i capelli un cavalluccio
1894; 76). ^ emicrania da quel lato, e viceversa!» (PKiN.^TARl F-l-
(27)j'^dolore è più fonel "(AnR^NoTtS' ippocampo, dalla paite dove
et cantre les maux de marins portent leiir bonnei contre Ics accideiii de mer

-1 colorel m r So<:.Ó4:s SAN-ANTf^s DK PROMtNCK 1907: 20).de la gorra llevaba un"crhallir'^ Il'orraga me conto el caso de un cobraior de la playa quc dcbajo
(CAM-ni.oDKUcAsA 1957 1 (hippocampus) para qiie 110 le doliera la cabeza
(H'I-I^hlrgh W.L. 1951- 44iv^^J ceduto a Napoli indossare ippocampi essiccati contro la febbre

-Caralluccio marino Fr^ Z informazioni: App^uiic, sk 24.
credenza che le donne siano T ^^S^atamente a Bosa [Nuoro] si ha la supersttzios

12). acihtate nel parto tenendo addosso .siffatto singolare pescetl
della iettatura "n clva^lù^o'JiJ'ariL' ''' per presetA'arsi dall'azione malefica

«A Venezia le donni^ri 1 r ^ ntezzogiorno [,..]» (La SoRSA S. 1957: 438).
cavalli marini, li disseccano 'P^S° graziosissimi animaletti che
(mTp CiHKix A. 1887: 155) ''aglio intorno al collo dei bambini [co"tno di venerdì, si rici'.ce'hfpòlverrf (kyporamfnu,), stalo raccoltoch-aiate» (PrrRi: g. 1949 [1896]m18) P--" 24 ore. Questo vino si da a cuc
personale posso^ nTerire di sesso femminile. Per miae ne piccolo paese della Toscana '^P^cializzato di sesso maschile, un uomo grosso evita terapeutica CmcnVid»,,. soprannominato, proprio ; causa di questa sua al
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Il rischio è che nel coi"so di questa operazione possano verificarsi degli episodi che possono sde
gnare" il latte, facendolo definiti\'amente "tornare indietro" {Il Iftlle delle fnieipinv e delle balie hi
Piemonte, iMmhardia, Bologna 1885: 141).

«[...] c'era na donna che se facera paga [...] e quando arrivò a casa me tiiò via il latte dal
petto ma co' la bocca, pensi ine lo succhiò e lo sputò tutto dentro a na bacinella e poi o utto \ la.
Io dallo schifo, quando andò via, ine misi anche a piangere [.■•]". inten'ista di Ange a erto i a
•-Mdina Santantoni, 1928, contadina e domestica. San Nicolò di Celle, comune di Deruta, proxincia
di Perugia effettuata il 03.03.1997 (BKRT()i.ni A. cand., Baronti G. rei. 1998; II, 106).

«Le donne calabresi durante il peiiodo di allattamento portano in seno un cavalluccio ma
per avere abbondante latte» (L^ S()R.s.a S. 1959: 40).
«Le donne portano addosso per favorire l'allattamento, un ippocampo essiccato (C(

«Pour augmenter le lait: Cheval inarin applique aux seins» (An'DRBn.sJ.B. 1899. 42)
Lo stesso modello culturale che ha condotto a

lina teca è probabilmente alla base dell'impiego non più di ippocampi natura i
rioni in argento o vetro {Appendice, sk 22 e 28).

A ule proposi.» è da .rcordare che i due ippocampi proveniemi
c consercati al Mmeo nazionale delle arti e tradizioni popolan di Roma, nmlu sk
^tati alla Porziuncola ed alla basilica di Sat.ta Maria degli Angeli ne, d.ntomi d. Assm (A/,/.«.mre,
18).
(42) pÈ \alu- ad esempio il caso degli amuleti in pelo di tasso, originanamente antistregonici m p

ed impiegati come generici apotropaici (Baronti G. 1997). r„inhum desnitiivo
d U " ^ all'opera di Giuseppe Bellucci, Amuleii Cooperativa (già^ lei rollnione inviala all'Esposizione Nazionale di Torino, Perugia, ni P ^^vola XI al nume-Ditta Boncompagni), 189^ 104 pp., ed in particolare all'oggetto collocato nella ta^ola
7- Cavalluccio marino. - Castelguglielmo, Rovigo. efficacissimo per avere e man-
Ppocampo o cavalluccio marino, dalle nutrici ri tenuto come mejenere il latte. {Appendice, sk 8). ^Innecias sanat. Eiusdem caput

«Venim herinacei terrestris usti cinis pice liquida exceptus cicatricibiis pro-
stum 8c Clini adipe ursino illitum non modo alopecias persana similiter alopecias sanat»f"c.t: Corium autem ustum itidem cum adipe maxime ursmo ilbtiun similiter p

1367: tctr. I, scrmo II, cap. CLXXII. » /amnnrm ex melle inungc
yp Erinacei terrestris pellem cum ipsius capite tostam P<4 ««t, 1965 [1827]b: cap. II (/m, nfo/«.Vt c< »/«. 329b

Lnnacei terrestris caro essiccata fortiter discutit accum pice liquida illita sanat» (Egincta P. 1567: VII, 621). ^ parti
«Se si bnicia un riccio terrestre e si mescola la cenere risultante P „ 1958: XIV, 4).(Ove e caduto il pelo questo pelo fuggitivo ricomincia a nascere» liquida. Veramente

1  "^opccie [...] la cenere di riccio col miele o la sua P®"® |,g cicatrici, ma in questo trat-està di riccio bruciata, usata da sola, fa anche ricrescere 1 pe Contk G.B. cur.

mlT P'-eparare le chiazze glabre passandovi .1 rasoio» (Pi.in«o O-
^Quanto ai peli sgradevoli tra le ciglia, una volta strappati, impediscono che nspuntino

(Pmnio G.S., Q)ntf. G.B. cur. 1982-1988: XXIX, 116). .. . . ^ latte di capra e così
p  di riccio è un depilante, specialmente se misto a 133).è la cenere da sc^a. G.S., a.xT. G.B. cur.Conte g.iì. cur. a i-ahorto» (Pi-1N«>

"Da cenere di riccio con olio, come unj
Contk G.B. cur. 1982-1988: XXX, 124).

u„g«en.o, pro.egge il concepuo contro 1
RìccicIh'
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sce immcdiatameiue. luSfauolne^^^ "" ■'^''ocefalia, lo gnari-
43). goiaie ai bambini li libera dalle eclampsie» (LaSok.'ìa S. 1959:

ciò (Erinaceus einopaeiis) Cono"'? mentre, inteniameme il coagulo (rfiglia)di nc-
153). '■■■-' eclampsie gocce di fiele di riccio- (ZA.\Km Z. 1892: 55.

O di riccio racchi!,
'  ̂'"i'iacei conibiistis f...ì Erinarel i.tn,..

cinerem effìcit facultatis fnm dim terrestris coipus lotum listimi
liberXI, cap. I (32), 355). digereiuis, tiim detrahentis- (Gai kno 1965 [1827]a:
1967: XE 178)^''°'^^'"'^*" cheval, rend le poi) que ravit le veiieriqiie mal- (RoUAM) E.
{à4)

! "' 9"'jada de erizo- (Dk Oi.a\-,arkia v Hu.^R-n-: E. 1885: 260).le fatture delle maliarde. La ma^cn"" con nastri, creduto potente talismano contro
rosso e giallo» (E.sk).sizio\i.- ^ntistregatoria in questo, sta appunto nei nastri verde,

;Qui ra notato un saccIieUotrr 1%8 [1892]: 79^0).degli hx-volo; ma ben diverso nel rr, ^ esteriore simile a quello "di li cosi santi," nei capitolo
sto a foggia di cavalluccio marinn questo sacchetto è chiuso un nastro giallo, compo-
persone alle quali essa vuol bene- niolti nodi, per legare a chi porta il sacchetto le
comandati dei polizzlni di carta rr»^" ' ' • ' ^ colori diversi, ai quali di tratto in tratto sono rac-

-Marci, San Marci, G- 1913: 200-201).
Sancm iHi r-..;— 'Sangu di Cristu

Cu bavi a fari mali a mia

Stilla di iVve^
E ai jnri ™ bucT°'" "re patruni
Cu' sa chi cci abbinni

E"".Tha" ftn"""'' " «.manna
S=Ss~

G.S.. CON'Tt

(58) «Veneren '

GB dccrsiannr"^ (Plinius). (Gt:.ssNER K. 1558:494).
(60) „_; , 174). in piedi tenendosi abbracciati- (Pl-INIO G.8..
^g testeslumbisannexos geriti 1
^'^'llnteiMstadiM " «'^titer exerceri necesse- (AiJiKOVAVOl G-1^
1986: U) P''°^ncia di Pen,git'rff 1^12. coltivatrice diretta e casalinga, Tribb^°'g'^r effettuata il 03.03.1984 (Bianchi M.P. cand.. SK.'fii-U T- re"
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Intervista eli Maria Paola Bianchi a Caterina Bianchi, 1895. sarta, Casai-atnpi, comune di Sellano,
provincia di Perugia, eflettuaia il 25.07.1984 (Bia.\(:hi M.P. cand., Ski*ì'11.i.i T. rei. 1986; II).

4...] m po' passata la doja te rpija la voja inlenista di Maria Paola Bianchi a Silvia
Maltempi, 1912, coltivatrice diretta c casalinga, Tribbio, comune di Sellano, provincia di Perugia,
effettuata il 03.03.1984 (Bianchi M.P. cand., SKmi.i.i T. rei. 1986: II).

"Noe min lavcino rispettate perché line era giovane, slava lontano, veniva ogni tanto e qquan-
do veniva a ccasa, carina, era nguastito {...]», intervista di Giovanna Tntim a Mana Paoletti, lJ2o,
casalinga, Monleleone d'Orvieto, provincia di Terni, effettuata il 05.02.1992 (Trìtini . can .,
B.\R()nti G. rei. 1993: II).

"La quarantena se clhamava anche vedovanza, perché non se putia iji co hi marilu [...]», mter-
vista di Maria Paola Bianchi a Bruna Di Stefano, 1903, coltivatnce diretta e casalinga, Molini comu
ne di Sellano, provincia di Perugia, effettuata il 24.04.1984 (Bianchi M.P. cand.. Ski'I'11J.i T. rei. 1986:
II).

"Io quanne llattao li primi mesi non me viniono le mesti-uazioni e allora diciono
rviniono lo latte era mejo (...]», intervista di Maria Paola Bianchi a Teiesa erag la, . C .qo^
ce diretta e casalinga, Molini, comune di Sellano, provincia di Perugia, effettuata il 1-.10.19
(Bianchi M.P. cand., Ski'IMI.!.! T. rei. 1986: II).

"Se diceva che finché s'allattava non se nmaneva ^^gdaTertokirrX^^^^^^
mamma ce nmaneva sempre su la quarantena (. .]». mtei g m-nvinria di
Santantoni, 1928. contadina e domestica, San Nicolò di Celle,
Penigia, effettuata il 03.03.1997 (Bertoiìh A. cand., B.akonti G. tel. 1998. II.
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pp. 13-48.
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animali, ót' in numeìn mnltn " '7'" " P" f'I^nre(pandi tirale dalle naturali vivepia'de-'
lana à dh che in lullu Vat,^ '/le i» antre per avanti stampate. Qm due Tavole copiosissime sfieManb
Bartolomeo de gli Albeni'vena/a'^"'' ''' ^ infìnnità del coipo hiimano, appi"^®®"
M^nkohim Tipografia Editrice Broglio & Zuliani, Legnago-del Menotre e lungo bi via (1989), Tessitura e vita /emminile nelbi va
lesi di laurea. Istituto di einr^l " ''' P"li(P>o e Sdbino. pwvinda di Peiupa, Umbnn), 2 voi -
ticolare; voi. II. Allegati ^ aiUropologia culturale. Università degli studi di Perugia / '»
Mkrclrio Scipione fl'ìQci\ i » «
Vili. Del latte cagliato ndb- rn/im^ ''^^"mare o Rurnglitrice, Cioti, Venetia / in particolare: libro H . cap
MoRrnr. Pietrina (ig^n ,
letteratura popolare" IH 3^ del bestiame in Sanlegna, "La Lapa. Argomenti di stoii^
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flelle Tradizioni Popolan Siciliane, XIX) [I ediz,: 1896].
P'Ttó Giirseppe (1978 [1910]), Proverbi, motti rsconi^rnui del fnifmlosinlionri,
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^■m.TRo Nicolò (1653), llmeirato delle memvigUe della natura ovvero us ompietra, pej. jj Tomasini, Venetia. yUa a Alonleleone
I^INI Giovanna (candidata). Baronti Giancarlo (relatore) e antropologia ciil-
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p,cerei
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Appendice

puerperale, ''mal dcttu'!!!^ ilahaaa connessi alia mas/i-
ed europee ' ' d''^-'^enii nelle imn^iori collezioni nazionali

PettineUe di avorio

lucci* nazionale deirUmhria, Perup;ia: Collezione Bel-
^ ̂ tlfZ

"ropaid °MAÌ''/r ''' <il nostro s<iggia. Le insidie dellaropaic, 4A;. drUa Sonetà iinUaZdft^r, scopi protettivi e apo
'" '' «""»/«%" m„l,r,r. 3-4. 1997, PI, M5-2ÌS.

sk 1

numero di inventario: 6813GProveniente da Sirolo
ciott. Arnaldo BiancWni^e^rrf- P''ovincia di Ancona, donato dal
trova collocato nella tavola yt collezione tra il 1905 ed il 1906, si
inventano vecchio: ^3-

cace contro il male del nelo ^°^colini / Pettine in avorio, usatissimo, efFi-

slX? ° "Miracoloso. E[tichetta].
Ritentu*^^^-"* dettine in avorio, usatissimo, efficacePettinella di avorio a «niracoloso.

unensioni mm 45x86x2^^'^ ̂ "^ntatura mancante di denti in alcune parti.

sk 2

ed entrato nella colle-

Ancona ™ eollocato nella tavola XI al numero 20.""^B).[onodell n r-

^  a™rio, senza denti, efficaciS"
^"^«"^D-ionodellD P-
Co°sto'ìrco " '' denti, efficacis^-con mascelle h-

-a s™-r nt' ^""'faccTa anf doppia dentatura mancante
(dimensiom presenta leggennente pirografamm 60x117,2) ̂ ^"^^ P' obabilmente il nLe del fabbricante-



Le ardue rie del lai te m

B. Corpi di ippocampi -, u ■
B.1. Musco (irrlicoìo^iro naziondlc dell l'itdmfif ì crugia. ( o (^loni
Bcllucd

sk 3

numero di inventario: 6872B .

Proveniente da Torre del Greco, comune di Torre del Cieco, provi
Napoli, donato dal conte Leonida Politi ed entrato nella collezione ra

il 1908, si trova collocato nella tavola XI al numero 12.
inventario vecchio: ^ rnc»Hno
Torre del Greco D.[ono del] C.te Politi / Ippocampo o Cavallucci
Quieto Galattoforo.
inventario nuovo: „ mcirino
Torre del Greco D.[ono del] Cte. Politi / Ippocampo o Cavallucci
Quieto Galattoforo.
conte Leonida Politi . v
Esemplare essiccato di ippocampo {Hippocarnpus hippocampus}.
(dimensioni mm 25x41x9)

sk4

«nmero di inventario: 6873B . , „ ^ j entrato nella col-
^oveniente da Palermo, donato dal conte Leonida Poh ^^ero 23.

fra il 1907 ed il ioOS, si trova collocato nella tavola 49 al
^^ n^ntario vecchio: „ marino. Amuleto
a'ermo D.[ono del] C.te Politi / Ippocampo o Cava uc

<;ontro le febbri malariche. Si porta al braccio. E.[uchettaj.
^^ nentario nuovo: „ ■ marino. Amuleto
Palermo D.[ono del] Cte. Politi / Ippocampo o Cavallu"

ntro le febbri malariche. Si porta al braccio. E ^ x legato con una
J^-nplare essiccato di ippocampo (Hippocampus hppocampus) leg

di stoffa di color nero.
^n^ensioni mm 33x75x10)

sk5

^^ero di
Proveni,
''a Bic

tavol;

> di inventario: 692IB . . xj^oro, donato dalla signo-
iente da Bosa, comune di Bosa, provincia trova collocato ne a
^ortillaro ed entrato nella collezione ne

numero 6.
ntano vecchio:

Itiri-irlK
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ZsTs':
inventario nuovo:

Dalla corrispondenza:

di'cl^LpptBeUufcr' "
'l2aZZr""°' '" '' ""'l""'" ̂  P"^'- '''■ - "Od"'"ZsZpZZIl 7" Z'"' fis"" "■ un pescatore abitante a
Riguardo a! c '. ."T'"^^'"' pescatore dava gli amuleti nominati in affitto ai maiali.

"• Sordegna se usa di farlo portare precisano à asskuraZch T" '°"° P'"" " non possono allattare. Una alun-
Esemplare essirrat" Swrita due volte dal cavalluccio marino.
(dime'nsionfrrsL'oxgr"'" kippocampus).

sk 6
numero di inventario: 7951B
proveniente da Fhr^i; ^
signora Giovanna Cnn Eboli, provincia di Salerno, donato dalla
cato nella tavola «S? nella collezione nel 1918, si trova collo-
.• . . ^4 al numero 11
^ato nella tavola 52 al numero il
inventario nuovo:Eboli Salerno D.[ono dil r
Esemplare essiccato di in Cuomo / Cavalluccio Marino,
eia di stoffa di color eampo {Hippocampus hippocampus) con una
(dimensioni mm

fettuc-

Praveniente da Totdonato dall'ingegner cóndò^d"^ Provincia di Reggio Calabn».
locato nella tavola 55 al num "eUa collezione nel 1920, si trova co
inventario nuovo:
Ceraci Reggio Calabria D ro„
lete per le nutrici. ' ° "1 Ing- Condò / Cavalluccio marino, am"
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Esemplare essiccato di ippocampo {Hippocampus hippocampus).
(dimensioni mm 26x42x7)

sk 8

numero di inventario: 2716G . ■ a di
loveniente da Castelgii^lielmo, comune di Castelguglielmo,

donato dal dottor Pio Mazziicchi ed entrato nella collezione ne
sì trova collocato nella tavola XI al numero 7.
^^ '^entario vecchio: t/=niiro
Castelguglielmo (RoNÌgo) D.[ono del] d. Pio Mazzucchi / Ippocampo
^ome mezzo per avere il latte alle nutrici.
^^TJentario nuovo- \
Castelguglielmo, Rovigo. D.[ono] del Dr. P. Mazzucchi / Ippocampo. Amu e o
galattoforo per le nutrici.
" « (Corrispondenza: -i 11 10 1889 da Pio
artolina postale inviata da Castelguglielmo (Rovigo) i

^Vlazzucchi:
(p'hcampo mi fu dato da u na do nna che lo teneim in serbo per usarlo al bisogno.
Q  Eccola XI, numero 7.
avalluccio marino.— Castelguglielmo, Rovigo. mezzo efficacis-

o cavalluccio maLo, dalle nutrici ritenuto come mezzo
avere e mantenere il latte. x

uipiare essiccato di ippocampo {Hippocampus hippocamp
'niensioni mm 14x60x9)

skg

"umero di
Prove inventario: 4719G s-Arezzo, donato dal profe
Sor Pa Casentino, a più presente,ed entrato nella collezione dopo il 1898, non e pn. p

«torio vecchio: . ritenuto per le

prati D.[ono del] Prof. Papa / Cavalluccio
^nvpy,, ^ all'allattamento. Et.[ichetta].
n^rio nuovo:

^ [ono del] Prof. Papa / Cavalluccio marmo
galattoforo.

. Amuleto consei-vato

PicPirlicl
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sk 10

numero di inventario: 6I52G
Proveniente da Montepagano, comune di Roseto degli Abruzzi, piwincia di
eramo, donato dal dottor MenotU Lapi ed enu-ato nella collezione nel 1904,

SI trova ,-,^11» » i_ .

cu Ci

SI trova collocato nella tavola XI al numero 9
inventario vecchio:

ntepagano, Teramo D. Lapi / Cavalluccio marino. Per assicurare il latte
e nutrici. Sulla scatola in argento è inciso "Montepagano 1902".

inventano nuovo: ^ ̂

re il D.[ono di] M. Lapi / Cavalluccio marino per assicura
la conripL2ma:' ^

doirMen^ti'u^^^^ [Roseto degli Abruzzi] (Teramo) il 21.02.1904 dal
mi fw-^vmdviT '"1^ ad una persona che ha procurato altri amuleti]
Montebafravn di argento con un cavalluccio marino che ha seivito a
allatt^Xe^ ^-tte ad una sposa che non aveva potuto
Lettera inviai ^ stato sufficmite portarlo al collo con un nastrino nove gto'-n^-
J7T2.1905 daldotLMe^otóU^^^^ '''''
Esempbl-TLIiccaT ̂  sia maschio che femmina.
teca di vetro e aro ^ ^PP^^ampo (Hippocampus hippocmnpus) contenuto m una
color gregeio la ^Ppiccagnolo, internamente foderata di seta
parti: quella inferir»^^ ellittica è fatta ad astuccio e composta da u
triangolo; l'argento Ttncho"'^ -T' '(loV
TEPAGANO 1902 ossidato. Sulla lastrina posteriore è inciso : MOI^
(dimensioni min 25x52x9)

sk II

inventarlo; 6153G
vincia di Teramo^donai'^!!'! comune di Roseto degli Abruzzi.

1904. SI trova coler, Lapi ed entrato nella collezioni
^ventari. vecchi^ XI al numero 10.
derlo. Poruto per asskuT / Cavalluccio marino con foro per apP^
inventario nuovi latte alle nutrici.

appenderlo. Conservato n° ^ Cavalluccio marino con fu"" "P
per assicurare il latte alle nutrici.
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Dalla coirispondenza:
Lettera inviata da Rosburgo [Roseto degli Abruzzi] (Teramo) in data
20.01.1904 dal dott. Menotti Lapi:
Per far venire il latte alle donne che ne sono mancanti è necessario avere il cavalluccio
niarìno. A Rosburgo lo si mette a bollire nella pentola unitamente alla cai-ne che deve
fare il brodo. Si ripete l'operazione finché il latte è calato. A Notaresco si prende un pez
zetto del pesce disseccato, lo si pesta riducendolo in polveie finissima e lo si fa beie nel
vino. In Atri si fa come a Notaresco oppure si porta l'amuleto involto in una pezza tenen
dolo a contatto col seno.

Esemplare essiccato di ippocampo {Hippocampus hippocarnpus).
(dimensioni mm 10x45x9)

skl2

numero di inventario: 6900G , „
Proveniente da Bosa, comune di Bosa, provincia di Nuoro, donato dalla sigiio-
ra Bice Mordllaro ed entrato nella collezione nel 1908. si trova collocato nella
^vola XI al numero 11.
inventario vecchio:
^^gliari D.[ono di] B. Mortillaro / Cavalluccio marino, favorisce i p
tenuto in dosso (Bosa, Sardegna) E.[tichetta].
inventario nuovo: . ert
Cagliari D.[ono di] B. Mortillaro / Cavalluccio marino; favorisce i par ,
tenuto in dosso - Bosa, Sardegna E.[tichetta].
^lla col-rispondenza: . , . • or^ifia
Quaderno cucito composto da sette fogli non numeraU a qua re
d'versa da quella di Bice Mordllaro, probabilmente si tratta Isella della
™3dre. inserito all'interno del fascicolo contenente la corrispondenza di Bice

ortillaro con Giuseppe Bellucci: .
^valluccio marino. Fra le persone volgari segnatamente a osa si dnfrolare
credenza che le donne siano facilitate nel parto tenendo addosso siffa o g

Pcscetto.

^semplare essiccato di ippocampo {Hippocampus hippocampus).
^dimensioni mm 10x50x9)

sk 13

uumero di inventario: 6926G . . .• Anr-nna donato
proveniente da Senigallia, comune di Senigallia, provincia di A"~na, d ̂
dal dottor Agostini, entrato nella collezione nel 1908, non e pi p

RucrclH-l



148
(fiancarli) Baraiiii

inventano vecchio:
D.[ono] del Dr / Vedi.
inventario nuovo:

in sSgagMa, '' comperato per 0.10

sk 14

numero di inventario: 6950G

vincia di Teramn Abruzzi, comune di Roseto degli Abiuzzi, prò*
nel 1908 si trova' dottor Menotti Lapi ed entrato nella collezin"^

..III' XI al numero 8.
inventario nuovo- ̂  ̂  ̂^^'^^^nccio marino; Amuleto per Io slattamento.

Esemplare essiccato^d*^^^^""'^^^° niarino; Amuleto per lo slattamento,
(dimensioni mm 14x55^)°^^"^^° (Hippocampus hippocaynpns).

''stile collezioni di avZlltidfAf^\ fraclizioni ponolari, fìoina*
'"s'die della nort ^ <inanto già detto nella _peO

suinnìpiego di pafti del corpo del tasso europ^
p g^« medica 3-4, ottobre 19Q7 ̂  "AM. Rivista della Società ifahona

"  pp. 145-218.

sk 15

numero d'inventaril° e quindi non gli è stato attribuito il
numero di inv •
Proveniente dr^tL" ^^0® 19»®
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sk 16

numero di inventario nuovo: 28359

numero di inventario vecchio: 29098

Proveniente da Putignano, comune di Putignano. provincia di Ban, donato
dalla signora Carmela Mignozzi-Bianchi al Museo Psicologico di Firenze inmi-
no al 1898 ove fu inventariato col numero 1552. Neil apiile del passo a
Museo di Etnografia luiliana di Firenze. Attualmente è collocato m deposito.
^^^crìzione inveiifarìaìe dei Museo Psicologico: j-^ 11
1552. Cavalluccio di mare. La polvere del suo scheleuo guarisce le ragadi delle
mammelle.

descìizione inventariale del M.N.A.T.P.:
28359. Scheletro dì scolopendro.
Esemplare disseccato di ippocampo {Hippocampus hippocampìis).
(dimensioni mm 35x66x12)

sk 17

mimerò di inventario nuovo: 28339

numero di inventario vecchio: 24210 , , di
Proveniente dalla Sicilia e donato dal conte Filippo
Etnop-afia Italiana nel 1908 si trova attualmente esposto in v
^^^^ione inventariale del M.N.A. TP: nactrì di seta di

^■valluccio manno{Hippocampus hippocampus) legato Viene anche;^>or giallo, rosso e ve^L. Esemplare essiccato d. e
bruito appeso come ciondolo con spille ad indumen ■ .

^erde dei nastrini sono quelli che meglio proteggono a 1 ^yyojto da fet-
E^^mplare disseccato di ippocampo {Hippocampus hippocampu )
ncce di stoffa di color rosso, giallo e verde.

rmensioni mm 80x68x20)

sk 18
^uinero di inventario nuovo: 32195

ero di inventario vecchio: 31746 r-m-mine di Assisi,
J^ovenienti da Santa Maria degli Angeli e dalla nel 1935 dalla

P ^vincia di Perugia, appartenud alla raccolta Ash y ..talmente in cas-
Maria Ashby, vedova di Thomas Ashby. st trovano attualmen

^atorte.

inventariale del MMA.T.P: . Angeli, della.<^avaUucci dì mare naturali ricordo di Santa Maiia degli A g
^r-ziuncola.

Uircirlif
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Due esemplari disseccati di ippocampo (Hippocampus hippocmnpus).
(dimensioni mm 20x63x16; 18x67x15) '

«riliano •Viu.eppc l'i,rè'. Pai,

Kt r/c cf* <= dll popolo siciliano nel museof itre. F. Cium Libraio Editore. Palermo. 1938.

sk 19

numero cU inventario: non conosciuto

Nazionale del 1891-92 a Palenno e proveniente dallafidila non nsulta più presente.

Palermitana dei 1891-1892:

smano contro'Ip^rT" (^hippocampus) con nastri, creduto potente tah-
questo sta annum^ maliarde. La maggiore forza antistregatona m
^Esposi ^
liana, ordinata da Ch,( h*. iHhistrato delia mostra etnografica sici
Uccello alla ristanma disegni a zincotipia), introduzione di Antonino
Stabilimento TinoLf,"^.^"^^ dell'opera, Edizioni "Il Punto", Palermo, 1968 [I ediz.:
Giuseppe CocchTar 1892], cfr. pp. 79-80.
Editore. Palermo 1938 P"P^lo siciliano nel museo Pitrè, F. Ciuni

sk 20

numero di invpnf-i..;

Proveniente dall^S^ -,
1913 si trova attualmènm?nn°''° "^'"seppe Pitrè, dopo il 1891 e prima de
descrizione inventariai^- (i nella sala XII nella vetrina: magia-
sono riportate le seenenr dal Pitrè ed esposta al Museo,
Sacchetto contenente i ^^^.zioni scritte dal Pitrè stesso):
coloro che vogliono fare aggetti: spago con molti nodi, serve a legar
contenenti nomi di ne ^ colorata che legano nove poitz
nastro giallo intrecciai ' vogliono preservare dai malefi^^
gonerie; "I ta ripiegata 1!.',?®"''^"'" " cavalluccio marino,antidoto delle su^
nemici ignoti e a favore ^ scritti due scongiuri siciliani con
Sacchetto a campanaT
di chiusura che contiene- ^ ^^in inserito lungo la bocca un nastio to
una rr,rA-.^^ìì.

'-uuuene-

--ordicenacon„io,dss™i„„,.

r)ii
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fili di seta multicolori che reggono ad intervalli regolari involtini di carta,
nastro di seta gialla sagomato a forma di cavalluccio marino
foglio di carta sul quale sono riportati degli scongiuri.
(dimensioni mm 40x50x12)

Ha. ! IdiiibiirgHclicn Miiscum Jìir ì ólkcrkitndc, Hamhiiqrli: Coltczioiic
Se /tgtlKUUl
*Stdla collezione di amuleti apotropaici raccolta da Sigfned Seligmann rimaniamo a quanto già
dello »«•//« Appendice al nostro saggio, Le insidie della notte. Note su impiego ' '
del corpo del tasso europeo {Meles meles L.) a scopi protettK'i e apotropaici. AM. vis a
della Società italiana di antropologia medica', 3-4, ottobre 1997, pp. 14

sk 21

numero di inventario: 498 , ^ . .,1 loofi

Proveniente da Venezia ed entrato nella collezione in ata an er
non risulta più presente. ..
descrizione inventariale del Harrìburgiscìien Museum fui 0 v#»np7ia
Numero 3 legato ad un cavalluccio marino, amuleto portafortuna, Venezia.

sk 22

numero di inventario: 499 . , al 1Q26 è
Proveniente da Venezia ed entrato nella collezione in a
attualmente collocato in magazzino. jr th^ .nde-
descrizione inventariale del Hamburgischea Museum far portafortuna.
Cavalluccio marino in vetro trasparente

^produzione di cavalluccio marino in vetro di Murano, trasparente con sfu-
mature rosa.

(dimensioni mm 28x100x7)

sk 23

numero di inventario: 594 dilezione in data anteriore al 1926
Proveniente da Napoli ed entrato nella
non risulta più presente. fùrVólkerkunde:
descrizione inventariale del Hamburgischen. Museurnjur
cavalluccio marino, amuleto portafortuna, ap

Hiccrclie
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H.5. Pia lìivvrs Oxford: PoHczionc HildhiirgÌP
*Sulla collezione di amulefi raccolta da Walter Leo Hildburgli iiinandianio a quanto già detto
nella Appendice al nostro sag^o, Le insidie della notte. Note sull'impiego di parti del
corpo del tasso europeo {Meles meles L.) a scopi protettivi e apotropaici, "AM. Rivista
della Società italiana di antropologia medica", 5-4, ottobre 1997, pp. 145-218.

sk 24

numero di inventario: non conosciuto

Proveniente da Napoli ed entrato nella collezione Nel 1914 al momento della
ricognizione effettuata nel febbraio 1997 l'amuleto non è stato rinvenuto.
Probabilmente si è completamente deteriorato nel 1941 in seguito ad un alla
gamento della casa londinese di Hildburgh.
descrizione inventariale del Piti Rivers Museum:
Napoli 1914; Un cavalluccio marino legato con filo d'argento per sospender
lo. Il cavalluccio marino naturale è, a Napoli, un generico amuleto contro la
jettatura. E.C. Vansittorf (Roma) [Miss E.C. Vansittorf] conosce un uomo
napoletano che porta il cavalluccio marino contro la febbre. Le donne napo
letane, dalle quali questo specimen è indossato, dicono che le balie che hanno
un eccesso di latte abitualmente mettono il cavalluccio marino sotto l'ascella
per fennarne il flusso. (Questo è contrario a quanto Bellucci afferma per
Kovigo, dove le balie indossano il cavalluccio marino per aumenure il flesso
de latte. Cat. Des. 1898. Tavola XI, No. 7)N

^  opera di Giuseppe Bellucci, Amuleti italiani contemporanei. Catalogcntlivo della collezione inviata all'Esposizione Nazionale di Torino, Unione Tipografica

locirT Perugia. 1898, ed in particolare all'oggetto collocato nella tavola XI al numero 7- s ' 1

lonoT"""'" Castelguglielmo. Rovigo.
avL eZanJ" dalle nutrici ritenuto come mezzo efficacissimo pcavcic e mantener#» il 1.^»#^.

Sk 25

n^ero di inventario: non conosciuto

ricognirioL'^ffetm^!' ed entrad nella collezione nel 1906 al momento della
Probabilmente si sono co l'amuleto non è stato rinvenuto^
allagamento della casa ^
descrizione inventariale del Piti Ri ^ildbuigh.

I /\.M
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sk 26

numero di inventario: non conosciuto

Proveniente da uno scambio effettuato nel 1910 con Giuseppe Bellucci, che lo
aveva reperito nell'Abnizzo teramano, al momento della ricognizione effet
tuata nell'agosto 1987 l'amuleto non è stato rinvenuto. Probabilmente si è
completamente deteriorato nel 1941 in seguito ad un allagamento della casa
londinese di Hildburgh.
descrizione inventariale de! Piti Rivers Museiun:
Bellucci 1910: L'ippocampo o cavalluccio marino era dalle nutrici ritenuto
mezzo efficacissimo per avere o mantenere il latte. L ippocampo poteva esse
re portato indosso dalle nutrici o altrimenti assunto con una specie di brodo
nel primo giorno in cui veniva dato il latte al bambino. Questo amuleto era
usato a tale scopo perché il maschio dell'ippocampo possiede una tasca incu
batrice ventrale dove la femmina depone le uova che il maschio feconda e pio
legge fino al loro completo sriluppo.

numero di inventario: 1985.50.821 . j iio
Proveniente da Napoli ed entrato nella collezione nel 1906 al momento della
ricognizione effettuata nel febbraio 1997 è stata rinvenuta solo ^ rnano.
Probabilmente l'ippocampo si si è completamente detenorato ne
seguito ad un allagamento della casa londinese di Hildburgh.
descrizione inventariale del Piti Rwers Museum: nimlp è
Napoli 1906: Una mano cornuta d'argento che tiene una fune alla quale
attaccato un cavalluccio marino.

sk 28

numero di inventario: non conosciuto mnmpnto della
Proveniente da Napoli ed entrato nella collezione nel rinvenuto,
ricognizione effettuata nel febbraio 1997 l'amuleto non e s
descrizione inventariale del Piti Rivers Museum. opralinrrio vero ma
Napoli 1906: 1 cavalluccio marino d'argento, fuso da ^
non ben rifinito. Ckm un anello sulla schiena e una caten p

Ricm'hcl
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B.f). Pili liirc.rs Musaun, Oxforcl: Collezione hjlworlliy*
Sulla collezione di amuleti raccolta da Frederick T. Elworthy rimandiamo a quanto detto

netta Appendice al nostro saggio, Le insidie della notte. Note suiPimpiego di parti del
corpo del tasso europeo {Meles meles L.) a scopi protettivi e apotropaici, "AM. Rivista
della Società italiana di antropologa medica", 3-4, ottobre 1997, pp. 145-218.

sk 29

numero di inventario: 1968. 13. 340

P°=''"'PO quarUere di Napoli ed entrato nella colleàone nel
1903 si trova attualmente in magazzino.
descrizione inventariale del Piti Rivers Museum:
Posillipo 1903: Cavalluccio marino essiccato.
Esemplare essiccato di ippocampo {Hippocampus Hippocampus).
(dimensioni mm 30x70x12) re e /

B. Ì. Pm Rwer-i Museum, Oxford: donazioni Canziani*
li da EsUtla"^M' aummsi oggetti di provenienza italiana dona-
essi risanano perven^HZ ZZIrniÌ^t ?" ^
«Vm. dei vari viaggi compiuti in ItaUa daZlZuZ"

deÌìt^ZmZZl^ZZtar^"'' "fZ"-'' "cabiU soprattutto in Italia ci ha tascZL '
dizioni popolari del nostro Paese: '"^""^te opere da Ui stessa illustrate concementt le tra-

res by the author" n'd with many "'"Sfated with fifty reproductions of pictu-
- Courtship, marriage and folk-h i- f ^ Windus, London, 1911.
1912, pp. 457-460 ^ 'e s in Val d Ossola (Piedmont), "Folklore", XXIII,
-Piedmontese Folklore!, "Folklore", XXIV, 1913 hb 213 91 fi-^edmontese Folklore II. "Folklore", XX^ lllfbb leflt
- Piedmont. With fifty renrnHi.e.f- r ' ' rP- Jo2-364.
Windus, London 1913 hraHn / ° pictures and many line drawings, Chatto àf
-Piedmontese proverbi in d so !■Folklore notes from Piedmont IlT Pf'
■ Through the Apennines and the laiids of Ah"' '''
Heffer&SonsLw, Cambridge I92g ti a L^n^scape and peasant-Abruzzese Folklore (with Musirl Zin'" P'Feo Editore, Roma, I979I.-Savoy traditions and fo k.btefs^.yC;?r'™ PP- ^09-247.
-Sagra del pesce, Camoglie PP'a  . iuuiiore , LXXI, 1960, pp. 251-252.

life, VK
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sk 30

numero di inventario: 1941.8.036

Di provenienza non accertala (Venezia o Italia meridionale) donati al museo
nel 1941 si trovano attualmente in magazzino.

descrizione inventariale del Piti Rivers Museum:

Tre cavallucci marini legati assieme con un nastro rosso contro il malocchio.
Venezia o Italia meridionale.

Tre esemplari essiccati di ippocampo {Hippocampus Hippocampusjumù assieme
da una fettuccia molto lisa di stoffa rossa.

(dimensioni mm 50x80x22)

sk 31

numero di inventario: V. 93 , .

Provenienti da Genova e donati al museo nel 1914 si trovano attualmente in
magazzino.

descrizione inventariale del Piti Rivers Mtiseurn:
Tre cavallucci marini essiccati legad con un nastro rosso amu
Italia.

Tre esemplari essiccati di ippocampo {Hippocarnpus Hippocampus uniU as
da un cordino di color rosso.

(dimensioni mm 40x80x32)

Parti di corpo di riccio (Erinaceus eiiiopaeus;)
c.l. Musco archeologico uazionak deirUmhna, I cmgia:
PclfllCC.i

Collezione

sk 32

numero di inventario: 7585B Giuseppe Bellucci dal
Proveniente dalla Sardegna, acquistato per collocato
maestro Pietro Lutzu ed entrato nella collezione nel 1913,
nella tavola 42 al numero 23.

inventario nuovo: „
Sardegna / Mascella di riccio o porco spino. L.
cartoncini preparatori della mostra del 1920.
Mascella di porco spino. Mascella destra. Sai degna.
Mandibola dx riccio {Erinaceus europaeus).
(dimensioni mm 18x40x3)

Riccrclic
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sk 33

numero di inventario: 7880B

Pioveniente dalla Sardegna, donato dalla signora Migotli ed entrato nella col
lezione ne! 1917, si trova collocato nella tavola 42 al numero 14.
inventario nuovo:

Cagliali D.[ono della] Sig.ra Migotti / Mascella di riccio o porco-spino, rac
comandala ad un cordone.

cartoncini preparatori della mostra del 1920:
Mascella di porco-spino contro le streghe. Mascella sinistra di porco-spino
^taccata ad un cordone nero. Cagliari D.[ono del] Sig. Migotti.
andibola sx di riccio {Erinaceus europaeus), assicurata ad un lungo cordonci

no nero.

(dimensioni mm 20x42x4)

sk 34

numero di inventario: 57l2Ga

Mp comune di Atri, provincia di Teramo, donato dal dottor
iTywt , ' collezione nel 1902, si trova collocato nella tavo-la XVIII al numero 19.
inventario vecchio:tnveniano vecchio:

^T(^ramano) (Lapi) / 2 Mascelle di riccio legate con filo di lana rosso eé
amino e giallo. Amuleti.
inventario nuovo:

rosso e giX.^Xd.'^ '' ̂  "ccio legate con filo di lana
Dalla corrispondenza:

unf di n°stos7p^H " ""r domande di grafia di Giuseppe Bellucci ed
al maggio 1902 Lapi senza data ma sicuramente anteriore

iura. Quando ^ riccio. Perché. Ha nessun significato la fonna della lega-
preferenza - rosso T ^ '
non ha significato alcun^ ̂  conserva la qualità dell'amuleto; La forma della legatura
Lettera inviata da ArH cTo. \ ■
A.nche a Giulianovn ì i" data 2.05.1902 dal dott. Menotti Lapi:
r^nzi le adornano di r ° diffusa la credenza sulle virtù delle mascelle di riccio
alle passioni. iettatura non tolga loro l'effetto salutare

17.12.1905 daUott Meno^^^ [Roseto degli Abruzzi] (Teramo) in data

% .■V\f 5-f). |()(;8
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La mascella di riccio si porta anche contro la jettatura ma non si sa per quale ragione.
Mandibola dx di riccio {Erinaceus enropaeus) assicurata con un filo di lana gial
lastra.

(dimensioni mm 19x42x3)

sk 35

numero di inventario: 5712Gb

Proveniente da Atri, comune di Atri, provincia di Tei amo, donato a ottor
Menotu Lapi ed entrato nella collezione nel 1902, si trova collocato nella tavo-
la XVIII al numero 19.

inventario vecchio: ,
Atri (Teramano) (Lapi) / 2 Mascelle di liccio legate con filo di lana rosso
ftEEurre e giallo. Amuleti.
inventario nuovo: . ,
Atri, Teramo D. M. Lapi / 2 Mascelle di riccio legate con filo di lana rosso
giallo. Amuleti. ,• , _

Mandibola dx di riccio {Erinaceus europaeus) assiemata con un
rossa.

(dimensioni mm 21x42x3)

sk 36

numero di inventario: 5955G Teramo donato dal dottor
Proveniente da Atri, comune di Atri, P™""" collocato nella tavo-
Menotti Lapi ed entrato nella collezione nel L ,
la XVIII al numero 20.

inventario vecchio: rrtnfro le affezioni amo-
Atri Dono M. Lapi / Mascella di riccio. Amuleto per
rose.

inventario nuovo: . , artrento
Atri, Teramo. D.[ono di] Lapi / Mascella di nccio, eg

corrispondenza: n<t nitl 902 dal dott. Menotti Lapi:
Lettera inviata da Atri (Teramo) in data UóV:). accreditata "lajnmdc
Contro le passioni amorose insoddisfatte o non corrispos j f. ' .ifr^amente dnlle donne
kduid'. Ne no una. È difficJaverle perché sonn custodite gelosarnenle

vendono a caro prezzo. Ahriizzil (Teramo) in data
Lettera inviata da Rosburgo [Roseto degli
^7.07.1903 dal dott. Menotti Lapi:

nccludo intanto la risposta al quesito sulla mascè a
Riccirln
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[Grafia di Giuseppe Bellucci]
Che 1 apporto ha la ganascia del Riccio con la persona di cui si vuole guadagnare l'af
fetto? Sembra impossibile lo ammettere che non abbia avuto o non si piocuri con essa,
almeno un contatto, o personale o di oggetti. In altri luoghi dell'Abruzzo, la mascella del
Riccio è tenuta contro la inzetatura ossia screpolatura del capezzolo. Sentire se tal pen
siero si ha nel Teramannsiero si ha nel Teramano.

[Grafia di Menotti Lapi] :Loratia ai Menotu LapiJ :
La mascella del Riccio non ha alcun rapporto con la persona verso la quale si desidera
la nascita o l'allontanamento di sentimenti affettuosi. Però la mascella che già abbia ser
vito se si può avere è più accreditata e sembra che portata anche quando nessun senti
mento muova a procurarsela possa essere un preservativo dall'aver delusioni dolorose
nelle passioni che potessero nascere in seguito

Rosburgo [Roseto degli Abruzzi] (Teramo) in data
06.01.1904 dal dott. Menotti Lapi:Se debba manifestarsi contatto con la persona a cui si riferisce l'effetto de h, gnnghene de
MM^No. Basta che l'amuleto sia portato dalla persona che si sente la passione per

MeToTti Lapt^ (Pescara) in data 14.05.1906 dal dott.

argento e si porta al collo con catenellie

Mstìfùita'L''n europaeus) legata in argento. La legatura è
"ih Sari ̂  "" leggero motivo a den-
con una fitta smerÌMurl"^ '"dere, con anelletto saldato, che aggetta dal bordo
(dimensioni mm 10x42x3)

sk37

numero di inventario: 6151G

di°Teramo^,^d^^ Cellino Attanasio e Montefino, provincia
1904 si trova collocat Menotti Lapi ed entrato nella collezione nellyu^ Si trova collocato nella tavola XVIII al numero 21
inventano vecchio- "umero Zi.

SSinventario nuovo: ■' '
N4anzitti, Teramo D.[ono dil \yf t • / ** i»*
durimento delle mammelle detto i '^^'eella di riccio. Amuleto contro 1 m-
Dalla corrispondenza: volgarmente male del pelo. E. [tichetta].

I A\l 5-(). ig(;8
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Lettera inviata da Rosbiirgo [Roseto degli Abruzzi] (Teramo) il 21.02.1904 dal
dott. Menotti Lapi:
Da Mauzitti tra Atri, e Castileuti ho avuto una mascella di riccio, hi quella località è
attribuita a questa la virtù di far venire il latte alle puetpere. Ho accolto questa notizia
col beneficio d'inventario poiché in tutto Atri, Silvi, M. Pagano e Notaresco alla rnascel
la di Riccio si attribuisce come lei già sa, grande virtù in amore per calmare o soddisfa
re le passioni.
Mandibola sx di riccio {Erinaceus europaeus) rotta nella parte superici e.
(dimensioni mm 10x39x3)

sk 38

numero di inventario: 3457B j i ^
Proveniente da Atri, comune di Atri, provincia di Teramo, donato a o or
Menotti Lapi ed entrato nella collezione nel 1904, si trova collocato ne a tavo
la XVIII al numero 18.

inventario vecchio:
altro oggetto.
inventario nuovo: j - ri
Atii, Teramo D.[ono di] Lapi / Mascella di riccio o porcospino, avvolta di tilo
di lana azzurra.

Mandibola sx di riccio {Erinaceus europaeus) assicurata con un filo i an
ra.

(dimensioni mm 21x42x3)

sk 39

numero di inventario: 7939B ^ dalla
Proveniente da Eboli, comune di Eboli, provincia di Salano.
signora Giovanna Gnomo ed entrato nella collezione ne
cato nella tavola 40 al numero 1.

inventano nuovo-
Eboli Salerno D.[ono di] Giovanna Cuomo / Amuleto
ciole, tre monete differenti, una mascella di porco spino. gg
contro i pericoli.F.
Bibliografa collezionista: ^ hr#>rriiiole-
Sacchetto di tela bianca, legato da cordicella nera,
tre monete di bronzo, differLd per valore e per conio; una mascella di porco

Eeto destinato ai soldati, quale valido mezzo di protezione contro i peri-
coli della guerra.—Eboli (Salerno).

liiciTcllC
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Bellucci Giuseppe, Folk-lore di giwna, Perugia, Unione Tipografica Coope
rativa, 1920, VIlI+119 pp. (collana Tradizioni Popolari Italiane, n. 6), cfr.
Pg- 95
Saccl^tto a campana di tela bianca cucito su due lati con cappio di cordicella
nera ilzato lungo il bordo superiore; All'interno contiene;
Ire Irammenti di roccia.
Una mandibola sx di riccio {Erinaceus europaeiLs).
1  del Regno delle due Sicilie. Al dritto testa di profi-
HIER contornata dalla scritta: FERD UDO REGNI VTR. SIC. ETKEX. Al rovescio corona con sotto: MEZZO TORNESE. All'esergo: 1853

rovinata del Regno d'Italia. Al dritto testa di pro-
[....1 RE TVTTA T contornata dalla scritta: VITTORIO EMANUELE
ciato sullo stern ̂  ̂ rovescio: Aquila coronata ad ali spiegate con scudo cio
Una moneta di rame illeggibile.
^mmensionimm 50x65x10)

sk 40

^  5979G
dal prof, CennarrTp-^'^^^' di Lanciano, prorincia di Chieti, donat
locato nella tavola entrato nella collezione nel 1903, si trova co

Contiene due Einamore / Borsetta per bambini da battezzare
travertino. V, lett ^ liccio, una freccia legata, una serpuola, un pezzo
inventario nuovo: '
Lanciano D fr» j-
ConUene due ganasrp / Borsetta per bambini da battezzare
Vavertino. Vedi lettera ^ freccia legata, una serpuola, un pezzo
^nlla corrispondenza:
Lettera inviata da Lan •
^^ntuleto nella borsettTT^'f dal prof. Gennaro Finauiore^^
ponila sotto le fasce del nJ!", ? nb immem orabili l 'avei>a m
I nccto - porco spino-, una \ f "Andava a battesimo (2 ganascetie che a ine pm
a sinistra, quando ^i attacca al bambino,
f arenaria ? pe^^
racchetta di stoffa a for
anteriore è costituita i^ettangolare chiusa a campana. La p^
stoffa di color avorio, rigata ®dnto mentre quella posterior

con un ricamo floreale in filo ed appliq"-^
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liei al centro. Sulla parte anteriore sono apposte quatti o rosette costituite i
stoffa bianca, tela cerata rossa e filo e paglietta metallici, mentre agli ango i
inferiori sono applicati due flocchi di stoffa di color avoiio con al centro roset
te simili alle altre con fogliami di tela cerata verde. All'interno contiene:
Un frammento irregolare di laterizio.
Un canalicolo calcareo di color bianco sporco prodotto da un mverte
(mollusco, gasteropode o anellide). . .
Due mandibole di riccio {Erinaceus europeus), una dx e una sx. im
20x40x3) , ,
Una punta di freccia triangolare di selce di coloi ambra con pe une ' P
tata e legata in argento al peduncolo. La legatura è costituita a una
girare lavorata con una doppia scannellatura che appoggia ^ ^
dentelli e da un cerchietto a chiudere superiormente con ane e
centro.

(dimensioni mm 170x140x40)

sk 41

numero di inventario: I091Ba Hai dottor

Proveniente da Atri, comune di Atri, provincia di ^ tavo-
Menottì Lapi ed entrato nella collezione nel 1904, si trova collocato
la XVIII al numero 22.

inventano vecchio:
altro oggetto.
inventario nuovo: ^ r^rti-rn soino, awol-
Atri, Teramo D. [ono di] M. Lapi / Due mascelle di nccio
^ di filo di lana rossa, una di esse. Amuleti.
Una mandibola dx di riccio {Erinaceus europaeus.).
(dimensioni mm 20x42x3)

sk 42

numero di inventario: 1091 Bb Hnnato dal dottorProveniente da Atri, comune di Am. ^ f J^colra^nellaro-
Menotti Lapi ed entrato nella collezione nel 19 ,
la XVIII al numero 22.
inventario vecchio:
altro oggetto.
inventario nuovo: ^ «mino, avvol-
Atri, Teramo D. [ono di] M. Lapi / Due mascelle di riccio p
ta di filo di lana rossa, una di esse. Amuleti.
IJna mandibola sx di riccio {Erinaceus europaeus.).
(dimensioni mm 20x42x3)

Riar«hel
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C._. Miixeo nazionale delle arti e Iradizioni popolari, Roma

sk 43

numero di inventario nuovo: 28308
numero di inventario vecchio: 185

raccolta originaria di Alessandro Mochi, depositata nel 1903
ne useo Nazionale di Antropologia ed Etnologia di Firenze, fino alla fon
dazione nel 1906 del Museo di Etnografia Italiana in cui confluì a costituirne

ir^ ""■eleo, si trova attualmente esposto in vetrina.cartellino originario di Alessandro Mochi:
una prostituta fiorentina che lo teneva attaccato al collo di

posta nella sua camera.^( sermone inventariale del M.N.A.TP.:acchetto di rete contenente una noce a u e spicchi ed una mascella di riccio,

sk 44
numero di inventario nuovo- 2833fi
numero di inventane

niano vecchio: 18718

19?0 di Cetraro, Cosenza, a MalvitoSito. Etnografia Italiana si trova attualmente m dep

alcollo dei neonati e riccio contro il malocchio e la iettatura; app^^
Dalla corrispondenza- ^ per mezzo del cordone,
fascicolo 264a (rTi .^««a di GiovannrDZn?^ Giacomo - Loria). ji

^aro, provincia di Co?#» ^^°tno a Lamberto Loria, inviata da Sant Ag
da Malvito 13.08.1910: ^

Francesco che tolsi ad di riccio attaccato ad un cordoneCordone di lana neonato.
dih^r^^^ "mediante una "appe terminali in parte frammentatotli riccio (EriZel Zl^^
sk 45
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numero di i
numero di i„venZÌ° ^8366
P^veniente da ®1641

comune di Putignano, provincia di Bari, ào"^
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dalla famiglia Mignozzi-Bianchi al Museo Psicologico di Firenze il 2 aprile
1898 ove fu inventariato col numero 1600. Nell'aprile del 1911 passò al Museo
di Etnografìa Italiana di Firenze. Attualmente è esposto in vetrina.
descrìzione inventariale del Museo Psicologico:
1600

Teschio imperfetto di Spinoso (Erinaceus europaeus), la cui polveie è usata a
curare i tumori sotto-ascellari. Sono un nuovo inrio e dono della famiglia
Mignozzi-Bianchi, di Putignano (Bari), e sono usad in quel paese. - 2 Aprile
98.

cartellino originale di Paolo Mantegazza:
Frammento di cranio di riccio si usa per i tumori ascellari polverizzato. Si ado
pera la polvere del riccio maschio se il tumore è maschile (unico), del riccio
femmina se il tumore è femminile (attorniato da altri satelliti).
descrizione inxtentariale del M.N.A.TP:

Cranio rotto di riccio spinoso.
Cranio di riccio {Erinaceus europaeus) con una sola mandibola distaccata munì
ta di un solo dente.

(dimensioni mm 21x41x3)

D. Altre tipologie di amuleti e strumenti terapeutici connessi al "mal
del pelo" •
HI. Mn.seo archeologico nazionale dellVmhria, Perngia: (ollezione

ci

sk46

numero di inventario: 6185Giiuiiicro cu mveniario: „ j t r^rr».

Proveniente da Roseto degli Abruzzi, comune di Roseto «S ' collezione
vincia di Teramo, donato dal dottor Menotd Lapi ed entrato nella collezione
nel 1904, si trova collocato nella tavola XI al numero 17.
inventano vecchio: . . . _ rroiottr^fucm

Rosburgo, Teramo D.[ono di] M. Lapi / Alga marma. Amuleto galatt g .
V.E.

inventario nuovo: . .. ••
r, . r 1 1 Air T / Filamenti di bisso di una pinna.Rosburgo, Teramo D.[ono di] M. Lapi /
Amuleto galattofugo. E.[tichetta].
Palla corrispondenza:

llinirhc
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Lettera inviata da Rosburgo [Roseto degli Abruzzi] (Teramo) in data
20.01.1904 dal dott. Menotti Lapi:
Per piatire gli ingorghi di latte e preiieniiii. Quando accade che le mammelle di una
donna che allatta si ammalino per infezione dei nasi galattofori d che qua è detto comu-
vanente ingorgo di latte, bisogna applicare sulla parte malata un'erba che i marinai
della spiaggia del Teramano raccolgono nel mar Adriatico a distanza di IO ̂  15
dalla spiaggia. Ho potuto avere quest'erba che è un alga, dal tallo fdifonne contenente
un pigmento rosso bruno (forse una Rodoficea). L'applicazione sulla parte malata si fa
Jino a guarigione. Per prevenire l'ingorgo la si porta in borsette come brevi ed anche in
scatolette d'argento che sifanno benedire ed allora possiede grandi virtù fra le quali quel-

T ott anche se durante l'allattamento sopraggiunga una gravidanza.
9c,uiq^TT^ Rosburgo [Roseto degli Abruzzi] (Teramo) in data-^9.11.1904 dal dott. Menotti Lapi:
/pacato/ di Rosburgo mi hanno porla,o finalnmnle alcuni cu/fi d, quei fdamenli che

ngono come erba marina a cui aUribuiscono virtù di evitare Vmgorgo delle tnammel-

ILZT 1 r'''"'" P«- "« dal tallo fdifonne. Ciò dette
linosa comf" Z "d una sostanza dall'apparena gf
IraUarZZaTZ T""™ ™ decomposizione e mi è sorto U dubbio che non debba
Sii cium mn ^aletrogato i pescatori ho potuto difatti sapere che talvolta qua

ho tratto cttr f!Z ° P«- 'mpad'ontrsene. Da queste notate
PinnTo defili T'"
nei mari italiani l- "" "'""'"^1^" "^he secondo un trattato dm ho quaggiù si
non appena venea h " 1'" "' inganni anche questa volta però ho ordinalo c

2S Xs:* "•
^lle. Si usano facendoli! ir amuleto pei- Vlugorgo ddl^ rna
pinne sono detti "li i a puerpere. In dialetto t bissi
Filamenu 'MUe conLl''.
{Pinna nobilis) contP "^o""sco bivalve, probabilmente di una nacche
(dimensioni mm

sk 47

numero di inventario: 6467G
Proveniente da Ros
vincia di Teramo donat^^.?^! Abruzzi, comune di Roseto degli Abruzzi- p
^el 1904. si trova'corc ' Lapi ed entrato nella collezione
inventario vecchio: o ne a tavola XI al numero 18.

•\M Ò-().
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Rosburgo (Teramo) D.[ono di] M. Lapi / Filamenti di bisso di una pinna.
Amuleto galattofugo.
inventario nuovo:

Rosburgo, Teramo D.[ono di] M. Lapi / Filamenti di bisso di una pinna.
Amuleto galattofugo.
Filamenti di bisso di tin mollusco bivalve, probabilmente di una nacchera
{Pinna nobilis), contenud in una provetta di vetio con tappo di sughero,
(dimensioni mm 18x89x18)

sk 48

numero di inventario: 6468G

Proveniente da Roseto degli Abrtizzi, comune di Roseto degli Abruzzi, pro
vincia di Teramo, donato dal dottor Menotti Lapi ed entrato nella collezione
nel 1904, si trova collocato nella tavola XI al numero 15.
inventario vecchio:

Rosburgo (Teramo) D.[ono di] M. Lapi / Filamenti di bisso di una pinna.
Amuleto galattofugo.
inventario nuovo:

Rosburgo, Teramo D.[ono di] Men. Lapi / Filamenti di bisso i una pinna.
Amuleto galattofugo. ^
Filamenti di bisso di un moliusco bivalve, probabilmente d^i una nacchera
{Pinna nobilis), contenud in una provetta di vetro con tappo i sug ero
(dimensioni mm 18x59x18)

sk 49

numero di inventario: 175E , n^lla
Raccolto dal prof. Domenico Lovisato in Sardegna nel 1 ,
collezione nel 1900, per modvi non ancora chianti non risu
Giuseppe Bellucci; si trova collocato nella tavola 42 a numero
Dalla corrispondenza: . ,
Lettera inviata da Cagliari il 10.03.1900 da Domenico ovi

ho kfmajoU che sentivano alU è un cartellino
In una scatoletta quadrata di cartoncino az
con scritto, a mano di «"^eppe Bellucci scannellatura cen-
Fusaiola di terracotta rosata a ^ inserita ed annodata una
trale e foro passante di sezione troncoconi
fettuccia nera.

(dimensioni mm 28x24x28)

Ricpirlicl
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D.2, / in Uircrs Miiscum, Oxford: donazioni (
anziani

1, AM ó-ft. lyyB
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ni^ero di inventario: non conosciuto
Di provenienza abruzzese donato al museo in epoca imprecisata.
osario con cioce pendente al centro i cui grani sono costituid da cariossidi

di Lacnma di Giobbe {Coix lacrìmajobt).

Scheda sull'Autore

calore rnnf ^ ^ Empoli (provincia di Firenze) il 22 gennaio 1946 ed è dcer
degli studi di^Pemg^r^° ' istituto di etnologia e antropologia culturale della Università

culturale ner ^^91/92 ha avuto in affidamento prima il corso di AntropologiaStoria delle tradiz^^ni pòp^H. ^ letterature straniere ed in seguito il corso

culturali connessi ali ^ P'"og'"essivamente orientata verso l'analisi dei process'
società sia in enoca m ^el controllo sociale e della criminalità nella nostra
Più precisa contemporanea,
be definire il punto Hi 'o ricerche e le indagini è stato quello che si
reificazione della crim" culturale e sociale tra i processi egemoni di definizione e
ralità di orizzonti norma! * ^ devianza e le istanze espresse da una irriducibile p
Nel CO..O de 7 determinatesi.
dato una svolta decisiva p"'' ̂ ^''"Pp^"do un lavoro intrapreso dall'Istituto fin dal 1957, h
collezione di amuleti rarr^?!*^i catalogazione e allo studio scientifico della
so il Museo archeologia « ' <^iuseppe Bellucci tra Ì11871 e il 1920 e conservata pre
esposizione permanente al ̂ ùbbp'^ Umbria, a Perugia, in vista di una sua prossi

wondo/>o/>oferg, Muzzio'^Pad"^' d'Italia. Rituali di violenza e tradizioni produttivetu "L'Asino d'Oro" Hi r ^ Donne e veleni. Roma 1659: il grande macello dei m

'■''^^^cigico.religiosàcontmuTf''' 1992, pp. 125-165 / Credeiize e pratiche relative allaPP- 39-89, in .. né porcherie^ ^ ^ grandine dalla collezione di amuleti "Giuseppene e la grandine dalla collezionj> ^ protezione magico-religiosa contro i /"
^pnie - 14 maggio 1995) a r,/ "GiuseppeBellucci". Catalogo della mostra (Perugi^'f no'ogia e Antropol'oL r ^omunf di Perugia - Istituto
Soprintendenza ArcheoloèL p?'^ della Università degli Studi di Perug'^gmdadelVAiso. L'opposizionfselor ' Volumnia Editrice. Perugia, 1995 //umido come modello esplicativo del mondo in un racconto di
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dizione orale de! tenitorìo di Benagna (Pemgio, Umbria), pp. 21-50, in Illago... uno spazio dome
stico. Studi in memoria di Alessandw Alimenti, a cura di Giovanni Moretti et al., 1997
(Quaderni del Museo della pesca del Lago Trasimeno, 3) / Pratiche terapeutiche spettacola
ri nel rito dell'esecuzione capitale, pp. 125-148, in Marina Vitale - Domenico Scafoglio (cura
tori). La piazza nella storia: eventi, liturgia, rappmentazioni. Atti del Convegno (Salerno, dicem
bre 1992), Edizioni Scientifiche Italiane, Napoli, 1997 / La morte in piazza. Opaata della
giustizia, ambiguità del boia e traspaienza del patibolo in età moderna. Il Saggiatore, Milano (in
corso di stampa) / ha pubblicato in questa stessa rivista "AM", nel n. SA, ottobre 1997, Le
insidie della notte. Note sull'impiego di patii del cotpo del tasso europeo (Meles me es . a scopi
ptotettivi e apotropaici, pp. 145-218.

Riassunto

U ardue vie del la! le. Noie .m alcuni amuleU e .slrurneuii ! e.rapeufivi popo
lari con ue.ssi al "///a/ del pelo ' (ttia.slile puerpetale)
li saggio si prefigge lo scopo di rendere esplicite quelle connessioni simboliche che in
ambito demoiatrico hanno consentito di utilizzare stabilmente per la mastite puerperale
specifiche pratiche terapeutiche basate sull'impiego di oggetti e di sostanze, apparen e-
mente eterocliti, ma sostanzialmente denotati da uno stretto rapport p
Partendo dal paradigma etiologico popolare che imputa l'insorgere della
perale all'intromissione di un pelo nei dotti galattofori, vengono ana izza ' ' '
mi terapeutici, documentati nella letteratura demolgica, impiegati per es r
che impedisce la fuoriuscita del latte materno.

Sulla base delle informazioni relative a cinquanta amuleti e stnttnenti P/";
venienza italiana, conservati nelle maggiori collezioni naziona i e ^
particolare l'impiego, generalmente all'Interno di rituali terapeutici
religioso, delle pedlnelle di avorio, di esemplari freschi od ^
Wippocampus hippocampus L.) e di mandibole di q fantomatico,
per le pettlnelle di avorio, appare ^PP° - ^
CUI e imputato l'insorgere della mastite pue p f . terapeutico nella medicina
istituire un collegamento solo analizzando il loro imp g
classica e moderna.

Unabreveanalisldelleblstoriolemedlantele^^^^^
camente e si risolve magicamente, attrave P concezione popolare,
del "mal del pelo", evidenzia come che caratterizzano il
sia da imputare al fatto che la puerpera h ^ibi^ce di avere o di desiderare rap-
periodo di margine della quarantena, que o P
porti sessuali.
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Résumé

Le. (lijjìdic jxircouis du lail. iXolc.s .s/ir rcrtdincs (iiiitilclIcH d iiisfnuiu'ii^-'*
/lieraix'uldiiicM popiilaircs liés à la "nudadie da poiV (ina.sfilc pucrpéralc)
Lanicle se propose d'expliciter les relations symboliques qui, dans le domaine de la
médecine populaire, ont permis d'uiiliser durabienient contre la mastite pueqjérale des
pratiques thérapeutiques spécifiques basées sur rutilisation d'objels et de substances
apparemmeni hétéroclites, mais fondalement connotés par leur rapport étroit avec les
poils.

A partir du paradigme étiologique populaire qui attriliue l'apparition de la matite
puerpérale à 1 introduction d'un poil dans les canaux galactophores, sont analysés les
differents systèmes thérapeutiques utilisés pour "extraire" le poil qui empéche l'émission
du lail matemel, documemés dans la littérature folklorique.
A partir d'informations concernani cinquante amulettes et instrumenis thérapeutiques
d origine italienne consen-és dans les plus importantes collections italiennes et
europeennes, est analysée en paniculier l'utilisation, généralement dans le cadre e
ntuels thérapeutiques à caractère magico-religieux. de peignes fms d'ivoire. d'exemplai-
s  ippocampes {Hippocavipiis hippocampiis L.) frais ou séchés et de mandibules
erissons {Erinaceus mropaeus L.). Tandis que le rapport avec le poil. réel ou imaginaire,
q  on attribue le déclenchement de la mastite puerpérale, est évident dans le cas

m  éléments. un rapport n'a pu étre établi qu'en analysant leurutilisation therapeutique dans la médecine classique et moderne.
conjurations gràce auxquelles. dans le cadre de la médecine popu

fonde mvth' pi'ocessus de déhistorification, le négaiif de la "maladie du poi
lake I '"agiquement. fait apparaf.re que dans la mentalité popu^
caractérisant 'i' ^ rattacher au fait que l'accouchée a violé un desquarantaine. celui qlti lui défend d'avoir ou de désirer des

Resuinen

S" '■ ""'Z
perai) popnlare, r:one..i o.s al "mal del pelo " (masHH^
to de \lmeX'ina°noD'ìdr°i '=>;P'icitar las concxiones simbolica^ que en el ambe
ral. pràcticas teranéurir:! '^ousentido utilizar establemente, para la mastitis pu
rentemente heteróclita basadas en el empieo de objetos y substanci^.ción con los pelos ' ^-bstancialmente connotados por una estrecha rela-
perai a la intromisiln drùnn^eTo" la insurgencia de la

P  en los conductos lacteos se analizan diferentes

\M .1-6. lyyS
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terapéuticos documentados en la literatura demològica empleados para extraer el pelo
que impide la libre salida de la leche materna.

Basàndonos sobre informaciones relativas a cincuenta amuletos e instrumentos lerapeu-
ticos de proveniencia italiana, consenados en las mayores colecciones nacionales ) euro-
peas, se analiza particularmente el empieo, generalmente dentro a rituales terapeuticos
de caracter màgico-religioso, de peinecillos de marfil, de ejemplares reseti o iseca os
de hipocampo {Hippocompus hippocavipus L.) y de mandfbulas de erizo ( nrìaceus eun^
paeus L.). Mientras respecto a los peinecillos de marfil aparece de rrianera evi en e
relación con el pelo, real o fantasmal, al cual se imputa la insurgencia de la mastitis puer-
peral, respecto a los otros elementos se ha podido constituir una conexion so
analizando su empieo terapèutico en la medicina clàsica y moderna.
Un breve anàlisis de los perjurios - mediante los cuales en el àmbito de la
lar se funda miticamente y se resuelve màgicamente, a traves del proceso de-l^
cación, lo negativo del "mal del pelo" - pone en evidencia come la Jl
en la concepción popular, sea imputable al hecho que lai puerpera aya j
prohibiciones que caracterizan el periodo de margen de la cuarentena, aquel que
prohibe tener o desear relaciones sexuales.

Abstract , ,
The anluom !>,uh.s of milk. /Voto »/< .voo«'
pcnftc l'tisfruruc/ils (i-ssoriatcfì /o P i, r ih ffnlk-
The aim of tbis article is to highlight the symbolic pueiperal masti-
loric medicine, bave permitted the Constant use o sp P seemingly heteroclitic
lis. These are based in the use of objects and ̂ ^^stances that
but that are essentially characterized by a dose connec onset
First of ali vve analyze the popular etiological paradi^m/exampl^^^^
of puerperal mastitis to the interference of rf^ji^ioric medicine used for the
analyze the various therapeutic systems in the i materna] milk.
extraction of the hair which impedes the emission of the ^ri-
On the basis of data regarding fifty hamulets use of objects such as lit-
g'n, kept in the principal national and (Hippocampus fiippocanìpML.)
tle ivory combs, fresh or dried specimens of h pp P gxample, are analyzed, par-
and the mandible of hedgehogs {Eririamis ' gjeristics and their role within
ticularly to investigate their magical-religious na ivory comb and hair is rather
therapeutic rituals. VNÌiile the relationship between th objects it is only pos-
evident, in either a real or elusive way, vyith regar . modem and classica]
sible to find a connection by analyzing their therapeutic use
medicine. . . |j.j fidd of
A brief analysis of some legends c^ncerning puerpera! m negativity of the hair
folkloric medicine, throu|h the pro«» °f''^■'^'''°7"'hrtraditional view, the ^
sickness" is based on myth and is resolved by has violateti one of
of the hair is due to the fact that the woman r,priocl of quarantine and which prò«ae forbidden laws that are typical oHhe margmal p-od
hit the woman to have or to desire to have

Riccrclu-'


